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mio compare; 

& Padrone Offeruandiflimo. 

R A i primi Padroni, e gli pittati 
-ritmici) ch'io m' ne qui Raffi 0 
quando venni ad habitare tn 
quefta Illuftre & Nobile Città 
di MACER ATA^nhebbinè 

il piìt amoreuele ,nè il più cortefe 
di V S, da cui di tempo in tempo ho rie e unto fan 
**>& tt diuer/t hneficiì , che mi vergogno di me 
fleffo di no hauevle vfato mai quelli atti di grò. 
Simdine, & mo/lrato queifegni d'amore , che À 
)f lei ft^ doueuano é'àmefi conueniuano , il che 
non è proceduto da mancamento di beneuolen- 
ma da debolezza di firn , non potendo con 
fezza mia, arriuare all'altezza de i me- 
' , Percioche (e riguardo alla Dottrina, 
brìdi V. S. frotte 3 che ha pochi pari in 
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WfaTlì uà >e (fendo info atti fama non pur ntU 
le-Eé^i Canoni che, & Ci uiìi, nella ^acraTheo 
logia & ne i cafi di' Confcientià ma ver fan in 
tutie le fetente- & non fai dotata, di bel Ingegno* 
e difaldo % Gittditi* < pa /p Pruden- 
dir Rettitudine ùngente son tal liontq 
vita , & moàefiiéf di coturni , chi la renifi 
amabile à tatti. Onde la felice memoria del Ve- 
+ /equo Morone la voleva continuamente appref- 
fo , feruendofi dell'opera fua nelle vifite *&ne i 
fiu grani ne gótij della Chiefa , con rimetterle 
molte caufe per la buona cognitione % che in lei 
fcGYgeua delle co fé E cclefì afriche . Cjonofcìuta 
dapopla fuavirtudalfjllu/irifsirno §ig. Cardi- 
nal £ A [coli Vefcouo dì Macerata è fiata fatiO • 
vita da lui di molti honorati carichi , deputan- 
dola* in Ef sminatore Giudice Sinodale. & 
Prefetto de" Riti Ecclefiaftici , alla cura perpe* 
tua del Seminario , & alla Congregatone eret * 
taper la Keuifìone , & efpurgatione de ' libri 
prohibiti ne quali ha feruito ancora fedelmente 
molti anni il Santo Offìtio , caro fempre alti Re - 
uerendi Padri Fhquifitori per Vefatta cognitio- 
ne , che tiene ài cotali materie ; non trouandefi 
quafi Autore >o libro antico t o moderno % in qual . 
fiuoglia profeCsione & lingua del quale V. % no 
habbia buona noti ti a , onde gli Librari ifltfsi ne 
reflano merauigliatu Et per que fio quei primi 
fondatori V aggregarono nelV Academia de'Ca- 
tenatiydoue giauinetto con molta fua gloria die- 
de i primi faggi delle virtù fue : dalle quali ti- 
rato ancor io l'ho fempre amatafa riuerita co?t 
defi derio ardente di bruirla in tutto quello t 
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fojfo , & vaglio . Pertiche e(fendomihó : 
ra capitalo alle mani il MORTORIO DI 
C H R l ST O y Poefia Spirituale lodata^ COm 
tnendatada molti, Et hauéHdo rìffoluto di mu- 
darla dinuouoinluce con le mie Stampe , (per 
beneficio conf&Lmiùne de gli amatori di GÀ?*- 
ftù ) la dediti & con/agro a V.S. come perdona, 
die tutta dedita allo fpiriio, & al culto diurno ^ 
fi esercita del contìnuo nella Unione della Sur >■> 
era Scritturaceli opera de' Santi Padri & dèi 
libri fpìr ita fili , de quali è abbondarìtifisimala 
fuafamofa Libraria , corte fe rtfugio de'ftudiòft 9 
& di letterati^ & in particolare de 'Rdigio finche 
de 1 fuoi libri hanbifiogno . D soni fi 'adunque di 
gradirla ccn quel benigno Ajfltto, che mi ateit* 
io per fuù > & la riceua per uri Arra dèlia mìa 
feruitu , a/sic 'tirandola , che non ho Padrone hi 
mondo y che mi fia più caro di V.S. à cui facendo 
riuer enfia , prego dal Sig.Dio contìnua felicita \ 
Di Macerata alli 17 di Giugno 16 is* 



- Di V.S. Illufl. & MoL Reuetert. 
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S L L i S VO l REVER. ?A D Rr 

f fratelli in chrifto tari/M , li Frati MÙ 

. mori Offeritami Reformati dell* Pro* 
Minti* di S.Nicolò . Saluto. 
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Oiche con li «"Voftri prieghi 
importunamente opportu- 
ni m'hauere, qua fi con ami- 
ca violenza condotto a con 
porre la diuota,e lagrimeuol 
Tragedia dei MORTORIO 
éi C H R I S T O , vi priego nelle vifcerO ^ 
del medefimo Signore , che prima di en- 
trar a Jl a funebre leena leggiate con atten- 
to penserò quefta mia lettera» doue io met- 
terò alcuni auertimenti, che non pocogio- 
ueranno,& é me, & à voi: ime, perche alla 
curio fi intelletti- dia conto delle ìnuentio- 
ni ,c'hò tirate dentro quello mio componi- 
mèio J & àvoi /pieghi il mòdo come polsi ate 
aualer uene nelle vottre fante medita i ioni . 

Bifogna dunque auerure , che la morte 
del noftro bene tto Ghrilto può meditata* 
in centone mille modi , ò per via di meraui- 
lie , ò di ringratiamento , ò d'imitarione 
i di compuntone , ò dicompaflìone , òdi 
allegrezza ancora confiderando il benc^u, 
che n'èfeguito»* e Tempre ponno fórm 
nell'intelletto, òneirimaginatiua del di 
to contemplante alcune fpecie»;&imaj^mW 
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die rapprefentino più al viuo i mifterij che' 
scanno da meditare, e dettino più ageuol- 
mente la diuotionc del cuore. E quelle ima 
gioì nonfolo rapprefentano la Paflìone t i 
la Morte del Signore, àqucl modo, che rac 
contano gli Euangehfti > ma vi dipingono 
mille altn4ife»ni,e ri rrattiiche non aherar- 

no la verità dell'hiltoria , ma Tarrichifco- 
noi ne ingerirono cofe falle > ma potàbili, 
e taciute fwfi dalli foratori del Vangelo , ò 
per amor della breairà ,ò perche haueflcro 
icontemplariui occa/ione d'inueftigarle da 
loro fteffi . CofiofTeruano nelleloro rnedi- 
tationi il grà Padre AgohinOj il deuoto A <> 
/elmo, & il noftro Serafico S.Bonaueniura, 
e cofi anco la predicano louentei dicitori 
Euangelici,per mouere^ e dettare maggiore 
affetto ne gli animile gli vditori . B le que- 
llo è lecito à quei ,ch e feri uono 3 ò racconta* 
no femplkemenre Phiftoria, maggior licen 
zi fi concederà in rutti i modici quei 3 che la 
rapprefentano con ftile,& apparato di fpi- 
rituale Tragedia>perchein quelle compoft. 
tioni è di mettiero conferuare I a verità del- 
rhiftoria > &offeruare le redole della Poe- 
fia 3 àfin che gli ftudiofi delibar re non nere- 
ftinooflfèfi y &i diuoei della Paffione non fi 
Rimino ingannati. Hauédo io dunque fcrit- 
tocon ftile tragico il Mortorio di Chriftor 
hòvoluto adornare Tattione con alcune de- 
note fpeculationi , piùtofto da contempla- 
tilo che da poeta > facendo fopra il tenore 
deirhiftoria vn'accordato contrapunto,nó 

ti 4 'non 
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non di Fauole, ò di menzogne, ma d'inuetf- 
tioni piene.vii (entimemi miitici, che illu- 
ftrino la leena 7 *ppi*hino i curiofi, molli- 
no a diuocionei (empiici 3 e fregamo co n 
anaggiorpompa ì ritracci della Bornie del- 
la Pietà di Dio. Erper render cagione delie 
cofefu'l particolare 5 ho introdotto per far 
il prologo l'ombra d' Adamo,cioc lo fpirito 
.vellico di corpo fantastico , come fouente 
fogiiono comparire , egli Angioli, e Fa- 
llirne de'd ci fonti : perche egli conofcala-j 
grauezza del fuo peccato dalla grandezza 
de'dolori di diritto. E s'è vero jChe'J corpo 
di Adamo era fepelito nel monte Calua- 
rio non è gttn fatto, ne ripugnante ai vero f 
aggiungere alla prefenza dei corpo J 'aflì- 
rftenza dello fpirito > e fpecialmentc in cuci 
giorno, quando rifufeitcranno tanti morti, 
tra quali ben poteua rkrouarii il primo no- 
ftro Padre, per la cui colpa iJ fecondo Ada- 
mo principalmente moriua . 

t duo: mora refufckati fi ranno, vedere 
per la fcena,e tempre i on diuoti difeor^, e 
non alieni dalla maVeria priacipal& S^j* m 
pr e 1 e ti z a d i q u ci ! e p w i fon e, c he ir, e r i * .v. u n o 
.la gratia di queite apparinoci . Er qn^ttaj 
inuentione fti cu*ta apportata fopra Je_j 

parole del Vangelo ; Multa corpora fio. 
inm , qui dormierant , furrexern'at , e? #/>/>tf • 
merunt multis. 

Il nome del Rabbino è finto, ma nel gr 
co idioma altro non vuol dir Mifandro,cfo 

odiofo , & iiìimico de gli hnomini , ò dell'- 
imo- 



huomore quefto fteflb vuol dir MtfaridVopo 
• Che fu dvo per cognome à Timone -, cho 
odiaua più che Ja mortela vita, e laconuer- 
faùonede ghhuomini. Quello perfonag- 
.gio.come accenno in molti luoghi dell'ope 1 
ra, fignifica il popolo Heoreo tempre olii» ; 
nato,e maligno, e particolarmente ^JfÉÉi». 
ni,che fempre s'oppofero alia VK4 >ScJ^^^; ; 
l'honor di Chriiio . . : : '■■ 4^Sfec. 

(1 Centurione è nel Vangelo fteflb-* cnlfp&ì 
mandolo Longino,che quelio era vM^ipr 
te il Ino nome," come fi legge a ppreiTojTBa- 
ronio,& il Metafrafie: & il Soidato,che fo- . 
rò il petto à Chrilto, non fisàcorne Ci chias- 
ma (fonia chiama/i volgarmente Longino, 
forfè , perche era (cldaio di Lancia, la. qual 
in lingua Greca lidice(logchos)&il ioidi 
to. ette la porta , puòragioneuolmenteefler 
chiamato(logchitos,ideft,haitatus: )nè farà 
nomeproprio.appellatiuo. Coftui non po- 
teuaetferdel tutto cieco, che non haucreb- 
be potuto feruireal meliiero dell'armi, e 
pur di lui dice l'EuanCelifta : Vnus miUmm 
l*ncea l*tus eiutaperuit . Se dunque fu illu- 
minato. come cornmunèmeotefì crede,do- 
uea effer cieca d'vo 'occhio folo. Introduco 
la conuerfione dVo'altro faldato, perche il 
Centurione nel fuo martirio hebbe due de' 
fuoifolitoti perfuoicompagni,ccmegIi pre 
dice vno dVmorri refufcitaii, Si it Vangelo 
^èrmtjche fi cpnueràronDrAf*/r/^rr«f/>» 
$ur peftvta fu* reuertebantur: & è da credere 

% che più facilmente A conuertiuaao i Gen~ 
lr<«-* f y . tili, 
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l sili » che li Giudei # • ^ ( 

Che Giuda prima , che arriui alte forche 
- èia tan ti modi impedito » e iuiato dalla lui 
fatai rouina, quello è per dimoltrare quan- 
% to dilpiaccia à Dio la morte del peccatore! 

ÉB.| cche la diurna Pietà non lafcia cola da fa- 
. ^ re,per richiamarlo à fe. 1/Echo gli promet- 
te Ulute,quaii che il Signore nnlchiafie ari- 
Ètra quei fuoi difperati lamenti alcuni fe- 
^ idi fperauz a,e di perdono: fe bene al fine 
^Ibon volendo profìturfene il traditole , in- 
tède eli auguri) delle fue (Sciagure elireme . 
Fauci ia col Centurione , e con vno de'Sol- 
dati cóuertiti, perche ad ch'empio loro, che 
erano ila ti vccifori di Chrift o,preade/Te an- 
ch'egli animo di conuerurfi a Dio . 

S'incontra con Pietro, perche con la có- 
li derati one del peccato di colui poteua-» 
grandemen te confolir fuche fe Pietro efien- 
do capo de gli Apottoli a e più maturo d'età, 
e di fenno>e più amato, e regalato da Chri- 
fto Thaueua negato non era gran fatto, che 
egli ancor fotte caduto. Soprauieoe Giouà- 
m.che vuol dir(gratia)quafi«che «a gli agiti 
ti efterni non mancaua al traditore l'inte- 
rior foccorfo del la gr a t ia fu ffi cien te • con la 
quale poteua con uer tir fi ,s'haueue voluto* 
Và anco la Gtuftitia à con figliar il fuo bene 
e lo rifiuta , dal che non è mar auiglia le fi 
diede in preda alla defperatione. 

E le alcuno dimandane perche à Pietro 
và la Mi feri cordia , e la G iuftitia a Giuda i 
jper accennare la differenza della grana ef- 
ficace, > 
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( ;lfcjce,thc fi daua à Pietro,ede]Ia fufficiente 
che fi offerì ua i Giuda.-e per fare vn prono* 
itico dell' vna,e dell'altra vé>ura. Che quel- 
Io cadde nel (eoo della diuina Mi;èricor- ^ 
dia,e quelli nelle-mani della diuina giufti eia 
L'amicheuole conrefa di quefte due virtù ; 
accenna, che n eli 'opra-dell'hu m analfèftgigft 
tione riipJendèfommaXiiuftitia , e Tomi 

Mi (tricordi < . Vrofrio filio fm non peperh ftL ^ 
la fomma Giultin.; federo nobis omnibus è*- 
didit illum ecco la fomma Miiericordi||^f t 
fer poi rieonctltati inficine per mezo della 
Pace alliidetìel Profèta.- Wferifidit&Veri 
t*scbMaueruntfibi:iujiiti&jfrp*x *fcuUt& siti ■ 
La Morte , checompare addobbata del- 
la yefteinconitMil» di Chriito, accenna an- 
co il Aio mittero: perche vinfe, e fu vinta la 
morte in quel duello.'vinfe vecidendo Chr* 
fio, e cofì s'arricchì delle fu e fp og ti ie già 
che ognicofa mortale, efoggetta alia Mor- 
te: fu vinta,perche da quelli morte ne prò 
cede l'eterna vita s eperò conuenne,che ri* 
manette priua di quelle honorate fpogli'o t 
Nè vi paia cofaftrana veder la morte con la 
vette di Chrifto, e con l'infegna della vita, 
perche anco quella tteHà vette venne in po 
ter de bi rri,e de'manigoldi, che erane mini 
ftri del Demonio,* della Morte . Non ren- 
derò ragione,perche introduco in quettaj 
facra Tragedia l'Angelo Cuftodexii Giuda 

& il Demonio Tuo tenntore,Soaltri vfeiti 
dall'Inferno, perche dalli difeorfi, che «"Vi 
fanno potrete conofeerc, quanto ragione- 
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uolmente v f intrattengono • Se poi fanno il 
Mortorio di Guida à gara del Mortorio di i 
Chrifto,dimoitrano la differenza della mor 
te del pecca tore,e del giulto,& anco la loro 
orgogliofa fupei bia,con laquale vorrebbo- 
no in ogni cote contender del pari con l'i- 
ftefìb Dio.E fé ben quefte cofenon fi rid- 
derò da gli occhi de gli huomini , accadere 
npjndinreno ihuifibil mente , perche chi ne» 
glftàjch'al paffaggio di Giuda vi fi trouorno 
molte Ichtere di Dianoli , per opra de quali 
più che perii capeftro l'empio traditone 

crepuit me di us , &dijfufa funt omnia vifcer» 

*Mu;eche all'incontro i'eflequiedi Chrifto 
furono honorate da gli Angioli del Paradi- 
fo, de'quali fi legge Angtlispacis amare fie- 
hitnt?ae vi paiono troppo pompofe,e follen 
ni: perche non è pompa , che batti per ho- j 
norare , quanto fi co un iene il Mortorio del ] 
Figliuol di Dio. Nè ripugna alla verità del- . 
l'hittoria: perche veramente Nicodemolo 
fece folennemente, in tanto che, come dice 
Nicefero Cilifto , per quefto ne fu lapidato 
dalli Giudei,e miracolofamente liberato da 
Chrifto. 

Il dormir di Pietro, e di Gìouanni, è lo 
vinoni, che veggono, dormendo,queIlo fot 
tola Croce del buon Ladrone>e quelli fotto 
la Croce di Chrifto , fe ben fon fuori del- 
rhiftoria, non fono però fuor del mifterio , 
perche fecondo tutti i Dottori, Pietro dimo 
ftra la vita attiua»e Giouanni la contempla- 
ùua.E qual cofa più ordinaria alla contem- 
pla- 
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pfatìone , che dormire Cotto la Croce di 

Chrifto? Sub vmbr* illius, quem defideraue- 
rum sedi, c confiderare i frutti, che nafcono 
da quel fortunato tronco , inafflato del fa n- 
f ue del figliuol di Dio ì Etjructus eiui dul- 
stsgutturimtQ . Quello fu il dolce ionoo 
diGiouanni . . Equaicofa più pronta-* 
delia vita attiuà , che fognar fatiche ; e 
ftenti, e portar la Croce dcJla penitenti» fa 
gurata nella Croce del detto Ladrone&Qpi 
vien riuelata à Pietro la fua morte fotro^u- 
biofeambagi,per accennare , che coli lottò 
ombre ce lariuelòvna volta il Sigoore.C«»; 
senueris \alius einget te^ ducet >quò tu no vis, 
•Il compatir Giada ipiritato non deuedare 
naerauiglia, perche di già haueua il Demo- 
nio adoffo : Intrauitaute Satanasi» ludatn:^ 
e fi fcouerfe ali'hora, che il traditore Itouri 
la Croce, & il CrocefhTo: perche è via rua_> 
delli Demonij, che itanno nafcoiti ne* cor- 
pi humani fcounrfì quando fi moftra loro 
qualche reliquia di famo(oSanto>ò qualche 
pezetto della Croce di Ch rifto. E le Giuda 
non vide quello fpettacolo có gli occhi del 
corpo , lo vfde ad ogni modo con gli occhi 
dell'intelletto . e quefta viltà lo con duflèi 
difperatione, come pacche l'accenni l'Eua 

gel i fi a . Videns autem I udus, quoddamnatus 
tffetrf&nittnti* ducìus&c. Vn ibi dubbio vi 

reih,& è, che la fconlolata Madre nó lì par 
ti mai dalla Croce.doue pendeua il tormen 
tato figlio; 0e io fìngo, che ella ifui eneper 

dolore , & è condotta à braccia nel ia feìua 

vicina, 

i 
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vicinai per riftòrarfi alquanto. Quello Thè 
Otto per necefluà della Tragedia , laquale 
no éomporta,che ftiano aicuni j>erfonaggi 
perpetuamente ne! profcenio à villa de-'Ipe 
tori, ramo pia-quando jièioli, «è con al- 

' tri ragionano,e per qudlo tofaccio reitare 
le tenebre intorno alla Groce, fino che co- 
mwctafauellarela Vergine: perche non fi 

'veggano personaggi otiofi , e con tutto ciò 
fnijono sforzato mantenere la verità-deU 
littoria nel fentimétamittico^erche ! ef- 
€Ìt portata i'afflit,ta Madre fotto vn funeri! 

s Cipreflo , per rWtoracfi con l'acque-torbide 
dVn rufcello,che fcaturiua da quei infelice 
tronco : non vuol die altro , fe non che lau> 
Vergine partii non partì dalla Groce,per- 
che il' Cipreffo,ch'è infegoa di mo*te , Se* 
^Vno de i legni, che compofero la Grocc^ 
di Chritto lignifica la Croce ftefla , e quel 
torbido rufcello l'hauea fatto ella ftefla co • 
le fue copiofe lagrime,con Iequali pare,cbe 
sfoga fle ia qualche pareeilìuo'incoufoUr 

biie dolóre. ' 

Vedete dunque Reuer. Padri • come con 
tante diuote inuentioni non s'è'tolta^nèag 
giunta eofaakunaalvero.mafolamente^ 
adornato il Mortorio con fentimenti miftfc- 
ci> dalli quali potrete cauar fsori molte di*, 
note medita tioni , per accendere ma ggior- 
roemcil ^ofteo fpirto all'amor del Crocifif 
io, e fatui veri imitatori , e figli del volino 
Serafico! Padre.che nófapeadiftaccarfi dal- 
le piaghe delfua Signore, unto che alla fi. 



ne (e llmpreffe ne! proprio corpo i quel 
modo; che la donna grauida voglioia di 
qualche eibo,impxime indebilmente la co- 
la bramata nelle tenere mébra del fanciul- 
lo . E come mi hauete trouaio p'rohtiffima. 
al veltro cenno in quella facra ; & ho- 
norata faticatoli mi trouatete fem^; 
pre in ogni altra cola, che mi co-r 
mandarete . Ira tanto prega- 
te il Signore per me,ehe mi 
dia forza di poterlo ferui- 
re.fenza o fenderlo più ; 
mai» ch'io nè s ò , nè 

voglio dimandare 
altro fauore_> 

: . dal 
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H^OMl DI T E^SOT^^GG /. 

i Là Beatiffima Vergine Madro 

% San Giòùanmi. < "ki$ 

3 Maria Maddalena. 

M4 Maria Cleofe. i 

5 Morto primo. X D -r r - A* ' 
-7 Morto fecondo v^""»»»- 

7 .U. Centurione detto Longino. , 

8 »I1 Soldato,credatò Long ino» 
pMilTandro Rabbino. 

0 Stri Pietro:. ' 

1 .Giuda,..: >v 
i La Giudi tia. 
^ La Milericordia. 

4 La Pace. -, . 

% La Difperationc. - 

6 Giofcppe. — 

7 Nicodemo. 

8 ;: Angelo Cuftode di Giuda.*. 
>* Demonio tentatore di Giuda % 
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IL PROLOGO 

« • 

L Ombra d Adamo* 

O Mita vedete . /»#r wfi r ^e/ Ci*/* 
Da/ fen de' furi nipoti , e de' Juoi figli, 
Dot* il Danno tormentaci fenfo ita facci 
Vcc'anzi v [cita a riuederle flette , (w 
Corpo d'huomo informai che giitfe à un irati 
A . Senxìejfer mai finenti Jenx. hautr fafcìe,. 
$m$ al vigor de la matura et ade , 
Xiffe.e non. nacque, e comtnciò la vita, 
iguana" 'altri la trameza,e f$ ben molti 
'tigli produjfe , et pur padre non bebbe , 
Wfìè'l primo ebaueffè , efpirto, .e vita 
Già ton picciol penne l v'ho Adam dipinti * 
X me , che fon a" Adam lo/pitto errante * < - 
Sefi può dire trrannte ; 

Col diuino voler difpenf ai motti' 
Ch.ei richiamommi al montè^eue dàue*> 
£»l fior de gli a nni fuoi perderla vita t 
Perche de lettor mio dal fuo martire 
\a grauex&a intendevi * e-del fue Amor*? 
Serbaci al cor la rimembranza eterna* 
Menni,* vidi ifuoiflratij\vdt leveci- 
Ì)e~le bestemmie altrui : fi ff ir ai, fianfig- 
Coinè far lo potei ; che ignudo fpirto - , 
Capace è di dolor , ma non di pianto» " y 
Ob qual cra*avedejr : ei di fe fieffo 
Scordato in tutto, lagrimo fóuente < 
Ter l'altrui colpe, & impetro la vitM ' 
A molti t ebeffo fieri erande gli altri 

Ain** 
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k inacerbir le fue piaghe il fenftf * 
£ quando par tte sitrui, ch'egli taceffe,- 
A me volgendo $ {mi pie ufi turni, 
\odi,dicea,doue fon giorno; Adamo, . 
ter umor tue che me si poco ama/li? 
Tu'l mio pomo inuolafiijo del tuo furté' : ' « 
Piango la pent i f tu ne l'vue acerbe ' 
S uogliafti i tuoi dt fi ri. ed io ne porto- 
lftupiditi o rintuzzati i denti, ***** 
Stende/li tu ia temeraria mano 
Al gran dirne to ed iole braccia ho tefe 
%u quefto tronco, e eon l a f erniosi fiele 

Temprato ho l dolce di quei cibo infaufìo . 

£ ignudo fonper te tornir \ che troppo 
Sfottette furie tue vergogne al Cielo ; 
Ama dunque il mio- amore , odi a il tuo fa I/o, 
2 godi, ch'ala tu,aperpettta nette 
Succederanno hormaigli eterne albori . 
Vi» volea dir , ma foprauenne al cor* 
T& fintomA mortai che hi l'ofe fe, 
CheU vita gii tolfe, e la pur ola. 
E mentre al fuo morir tremo la terra i- 
E col de/ho occhio fuo ne pianfe ti Cielo $ 
lo rimafi com huom che del fuo errerò 
C onuintb è sisbefer medeftno accufa, 
© la -vergogna per difeja apportai 
N* vo partirmi: eh' ei del mio ritornò 
Hulla mi diffe ; ediofenxM il fuo cerno ' 
Altro di me determinar non poffo , 
Uè bifogno>chìio ritorn affi al buio, 
Ch'egli è già afcefoà liberarne gli altri, 
E qui ilo volontier,che qui morendo 

Dippfitai de le mie membra efinti- . 



PROLOGO. 

Il grane d'anni t lagrimeuol fonda : 
£ naturai de fio retta ne l alma 
D'vnirfi al corpo o riuederlo almeno* 
M'appago anco re/lar perche contempli 
Qui le [ut piaghe 3 e al fin l'ejfequie honórì „ 
E perche veggio vn gran popot raccolto 
A i mefìi vjficij > io vo difporui a £ opra , 
Cu occhio e/fer non de* che non fiagiuflo; 
Perche Padre commun più ageuolmente 
©7 patir vi configli , ò ììar denoti 
Al Mortorio di chrifto } che Jpiegató 
Ti a con Jolenne pompargli occhi voflri. 
Mi vi compiaccio ancor ^perche conuiene, 
Che'l Y'adre habbia penfier del Tiglio morti) 
E tra F amato cenere riponga 
Ua ria defuoìfofait Vvrna del pianto . 
Ne fi a di voi, cari t & amati figli $ 
Chi fdegnofa mi guardi , e del mio errore 
Troppo Jcueromi riprendale accufi, 
Mi bafla il mio dolorane deue a i danni 
Tanto mirar > che mio cenfo diatene , 
Che non mifur%lben> ch'alma fuccejfe. 
Vece ai ch'il niega ? e da moglier delnfa $ 
Ingannar mi fe e' io marito accorto. 
Ma s'io non ero peccator, chi inai 
Veduto haurebbe Ihuom congiunto a D/# 
Con sì tenace, e indifiblabil nodo? 
Ojfe pur fi facea del [angue nojìro r 
Com' altri crede ò oue potuto haurebbe 
Tanti fegnt moflrar tahti portenti 
T)el fuo infinito amor > com'hoggi ha fattoi 
Tarfidi carne % e por fi à vn legno, e aprir fi 
Ifl mille farti il tormentato corpo ; 

E al 
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£ «wrir morti vn Dio 

Ver fer voi per Vhuom parchi Voffe{eì 
E troppo vino , e troppo illude ejfempfo 
Di diurna pieta.de O funi ^ lacci , , 
O catene d'amor } <loue s'annoda .-. ■ 
7/ «re human ***** fifciogifi 

De l'amor del fuo Dio. cui tanto detto ' ,*^|à 
Quei ch'era» fatui in quella mente eterna $m 
Pria eh' io cade fi al mal falu't ancor fono ^ \% 
E nulla perde il Chi febentanSalme ** 
:endohooirihora a doperati ahi w . 
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Scendono ogrìhort} adifp 
Togli* l peccato mio % non è chrvecida, 
Non èchi mora, o chi la Chiefa oppugni 
Càfi non farai? Martiri, che tanto 
Ter difender UTè x yenderan caro 
Vna minima, goccia del lor fangue * \ ^ ^ ~ * 
la pouertà lefebri.ele feiagùrti - ^ 

Che nacquer dal. mio efrot, gl^àffalti flw* 
T>el tentatori a efò dotte a falcar fi 9 i 
Materia fon di maggior bene.efanno $ 
Chel ripofo del del vie pi* fi (limi ^ 
Ond:alcvnfi0>> che meditando yfrMÌ 
De la morie di Dio dirà . Velico * \ , 

C olpa d % kdamo>e neceffario errore^ J 
Che merito del Redenfor tal prezzo, vj 
Si che cono fca agri 'vn, che dal mio fallo - • 
Hebbeil Mondo la Croce e 7 Crocefijfo 9 
E tutto' l ben che dal [ho fangue vfcfa* - » A ^ *AJ> 
Cofifoffietalhor le punte amar e 1 r>o X 

Paftorella gentil di bronchi . t? flerpi; . . ; 
Ver che i bei fior tra quelle (pine accoglie l 
Co fi venti e procelle 'lampi e tuoni 
goftientalhor contadina fio ardire, 

Che 
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Re fiati dunque al funeral di Qhriflo , 
Come conuienfi\ e dia ciafcun la par/0 
De le lagrime fue, de'fuoi fofpiri 
A la funebre pompa fhaurà 7 cere 
Di fredda felce non fi turbi e arretri >• 



De la dolente Madre? Ahi* Madre affitte, 
Vèdoua fconfolata, e quanihai viflo, 
E quanto hai da veder prefo à quei tronco, 
Oh 9 il tuo -Figlio ef aminato pende , 
On£ io non fol per configliare a voi 9 
Son hor tra voi con quéfle membra apparfo 9 
Ch intorno àme delfen de Varia hÒ accoltef 
Ma per accompagnar co' miei fofpiri 

I fofpiri di lei, per dar con l'acqua 
De le lagrime mie forza al fuo pianto , 
Maricominciaàintenebrirfi il Cielo, 
£ fono i piedi miei tremar la terra : 

E ben conuienfche mentre fpafm*> e mor* 

II Dio de la Natura, anco dimoflri 
I fuol fintomi % e parofifmi al Mondò. 
ÌAì vi turbiate voi fpirfi dinoti, 

CU a quefìi fiechi , e fpauentofi borrorì 
Succeder* più tìfplendmte il il giorno} 
Che chi per voi hvorio, 
A voi farà ne} terg o di ritorno * 
Idrate intanto il mtjh vffuio^e fie, 



Che da le pietre ancor pub trar torrenti 
Quefla miflica Verga, onegli èappefo. - 
%/la chi non piangerà nel pianto amare 
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DEL 

MORTORIO 

DI CHRISTO 

* 

Tragedia Spirituale. 
ATT O P R I M O 

SCENA PRIMA, * 

Primo, e facondo Morto rìfufcitatò 
àvitìa de' Spettatori. 

i 

Omo fon qui f come sì 

ratto venni . 
Da V ombre de la Mirtei 

e chi mi ftielfe 
Dal fin del ladre Abr%ì 
*y*z*b*ìsp chi flirto, e vita 
Diede alcadauer mìo, ch'era tra morti 
NtH morto fol. ma rifoluto in poi ne ? 
O' pùtenza del Ciel, che di Natura 
35 U morte fperanx,* > e i morti figli 
Stura ogni legge di Natura auumi. 
O' diluuio di [angue > che competo/i „ . 
Del dtluuioprimier gli oltraggia Vonté* 
Che de ne inmnd^o doue tocchi, inftiri 

■4 
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ATTO PRTMO: /vf^ 
Me i*** 1 * i viui eflinfe , ' V 

S£hiufet'^ ma *l Spoleto, e fion conobbi , 
' X# A' re ^ ( l Hte ft e Jf e > tferan /par/e 
Tr* cento e mille incenerite membri 
% potenza infinita le raggiun{e 

Vn baleno i el mio primier fembiant€ % . 

BÈFtfwè di nuouoie mene io miro>e ammiri 
iftupidito il magiflero. à vn tratto 
fj[i veggo entro il mio corpo r e gli dò vita. 
5 ; Vidi ben io, cih che fife y mail modo , 
^JffiJ. Co* c ke fife> non fu da me capito; 
f^":/ Ctiinte&etto&reato % 
jfaL: ■" . ^ ft * Capir non può, come fue forr^e adopri N 
Sp? K- '* ^ n f*p* re > vn poter tanto infinito. 
^K. Hi qui mi manda ad ifcourir e altrui 

• J * ' Parte di quel } che nell'Inferno è eccorfo,- 

'*y A V apparir di quell'Anima inuitta, 
Ch'entro l carcere eterno, 
Mal grado di Satan, libera ttaffi. 
Anzi con pie ci ol cenno 
Scioglie i prigioni, e i prigionieri allacci*, 
fichi credutolo mai fptratohaurebbe* 

, * Che doue a por foff opra 
Vn morto, vn Crocefijfo 
4 11 Tiranno crudel del cieco abiffo? 

* jda colà "s apre vn' altro auello , E par mi, 
Ch'altro morto riforga. I o creder voglio, 
Che commune èia forte i 
C'hoggi è deflrutto il Regno della Morte. 
Mor.i 0 1 caro mio bel Sole, o Ciel benigno, 
fiaceuol terren, do ne già nacqui, 
. Doue già viffì* e doue al fin partendo* 

Jjtfciai lagreue^e corrottibilfalma 9 

J>ur 
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/scena prima; $ 

Pai vi Yweggioyt à la mia lunga notte 
Succede non penfato, amico giorno. 
So pur l'alt* cagion di tanti eccefft ; 
So donde <vegno> e doue vadose à quanti « 
Ho da fcùurire altiffìmi fegreti. 
Qui prejfo è il monte fortunato >e fante 
Que pende la ^ita eftinta % e morta. 
Ma fon tenebre ancor per quella parte} 
'Benché fiaaltrouerifchiarito ilgiornoi 
Che forfè non è degno occhio mortale 
Veder del fuo Signor le membra ignude. 
• I. O chiunque tu fei, ( chel Ciel no vuole} 
Ctfaltrìl tuo nome>e la tua ftirpe impari) 
Fermati alquanto s e difcorriam tra noi 
Delle nofire venture: chel piacere 
Crefce> mentre fi narrai ancor che J cerni 
Il duol, mentre fi fcopre, che'l diletta 
Dal cor nffenfi fi diffondere torna • C 
A ribalzar con maggior forza al core: 
Come raggio di Sol, che fi rifletta 
Da terfo /pecchie infemedefmo , accrefcei 
Chef e chi và> nel fuo venir rincontra^ 
£ raddoppia in fe ftejfo ifuoi splendori. 
Ma il duol fi sfoga, per che l'huom eh intede 
Le pene altruijalhor ne geme, e piange: 
^fel me fio penfier pur torna al core, 
Viene di fuor merivigorofo, e intenfo; 
Che la pietade altrui lo fcema 3 e molcec 
Come, chi fcuopre inn acerbità piaga 
Al fuò Chirurgo^ ancor ch'ai fin fi retta 
Magato, come pria; pur feema in parte 
1 ifuo primo dolor; perche l'vngu ento 
Linifce il mala e men la piaga offende* 
* - - A z M*r. - 
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4 ATTOPUTMO; 

lAor.%. Venne pur venne al fin quel da voltati ' 
Bramato giorno; e fi compiacque il Sole, 
Che ifuoi (plendori à queflo Sol comparte % 1 
Schiarir le noflre tenebre. Finito 
E' il lungo effdiO) egìàpotem del Ciclo 
Goderci i fojpirati, almi ripvjì. 

Wlor. I . © Morte t e come puoi con pianti eterni 
Sospirare i tuoi danni , che già fei 
Morta nel morto CHRFSTO? 
Comape ardita, che Vaguglio lafcia 
He la piaga che fece^ e vi s eflinguei ' 
O come chi trafigge " . j 

. gemico, chabbia al tergo, . 
JChe con la punta del [no ferro il tocca i 
Ma pria nel proprio petto 
Nafconde il ferro fleffo fino àVelfa. . % ( 
Verde/li vincitrice, 

Rott' hai la falce, e rintuzzati i dardi $ 
E $ ancor pur ferifci, 

lituo ferire è tate, é \ 

Che morte è vita & & morir vi t atei 
7: vedrai £hoggiìnanti • '~ f 

ÌAifera & infelice. 

Dal fonerai tuo rogo B * 
Qua fi nona "Fenice 9 , m I 

Hinafc er Yhuom già inceneritole spenfbf - 
B da mùrtal ferita 
Vfcir medica mano, 
E fi a i fepolcri tuoi spirar la vita, 
yier z O Diurna pietà 5 venrì egli Beffi, m 
jE mandar vi potè a* Che venne ? recifk 
Hfe medrfmo- frhauea mille modi 
T)i liberarci il fno fapere eurno^ , , 

' !" ' • un** 
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. V scena prima: ; ? 

%en%a obligarfi à si erudii martire, 
E volfe Egli morire ^ 
lìionfol per darci vita % 
Ma per piagarci il core * 
D'amorofa> evitai dolce ferita. 
lAffs I . E chi non Stimerà tanta pie t ade \ 

Che fenzeffer con noi più ricco HCieh $ 
O ricco men fenxia di noi 3 tra 9 ladri 
-Sia morto ìl^èdelCielpetnoftro amore ? 
E con s$ lunga } e A pene/a morte, 
Che fojfrir non potrebbe altri in milfanni 
Jji mille (ima fa rte de'fuoi guai. 

• lo, mentre vijft al mondo >amai lafpeme 
• Bel fio svenire) e le fai lunghe offerte: 

Ma crefee hoggi l mio amor>che Itfperaz,* 
E* godimento, e lapromeffa effetto : 
Ch'ai fen d'Abram va fuccededoHl Cièlot 
ha Fomite di là giù? eterno Sole. 
' Mor.i, Anch'io sfiuilto, & ardo, e haùtr vorrà 

* Mille vite, per dar con mille morti 
Mille volte al mio Dio me Jlejfo in dono, 
£ ben cohuien 1 che la feguenfe et ade 
Vinca de" Padri fueit l interno affetto* 
Che toccar àie piaghete vedrai fangue 
Del fuo Signor esondi 'fiammelle ardenti ^ 
S'auuentaranno à i cor dinotile amanti. 

I Ma noi, che fìam de V altro Mondo homaiy 
Auanzaremo amandole quefli>e quelli) 
Ch'Amor langue quà giù tàto>ctial £aldo 
s Minor di là non giunge il più cocente 
• Foco d Pimor, chefi ritroui in terra ì \ 

Conofcerem nel Cielo 
. \ Dal gufio il dono^el Don#terdal 'volto? 
- * - A T fi/W; 
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4 Atto primo* ;y ; 

E fotte torta l'alma, " \ 

Soura'l [uo naturaljoura [e Jlejf* 

In quel Regno di pace \ 

Saràpreffo al[uo[po[o 

Difommo ben % dijfbmmo Amor capace. 

M*r* i. Rammentare??* là sìt quei lughi affanti 
„ * §luel peno/o martir, che sì ci affliffe} 
Cfo fe ben non haueam pena del fenfo 
Tormentatrice >ahi>che re/lar tanti anni 
Trini del Cielo inariditii * ciebhi, 
Non vagheggiar^* Die gli almi fplenderì 
Gagionaua tal tedi* a defir noftri* 
; Che fenza altro [contento > 
PiU grane ejfer parea d'ogni tormento 

\ v hi* perche l'huom non /ente* 

Mentre ftà qtù } con notabil danna? 

If l. Che non è ancor di tanto ben capace* 
Viue ilfanciul tra i geni tal [egreti. 

i Riflretto sì, cffin picchi giro è auuoìtep 
il picchi ptì) nè il pargoletto braccio 
Diftender può, éfuant'è'l minor [ho ditjB 
\ • £ le tenèbre fise [on cosi denfe r 
Qtio[cure then [ur leCimerie grotte : 
E pur non piange, e libertà non cura*; 
Ne brama il Sol 3 nè le [uè notti abhorre; 
Che non [ottiene ancor più lieto albergo. 

quando giunge al fin l hora prefica, 
E può goder quéfl'aria e queflo Cielo; 
A Ihora , e rompe i chioflri e sbalza [uora 
Con forza tal, che fe non troua il varco $ 
Pria la [uà madre, e poi [e Beffo uccide \ 
Cesi, mentre viuiam qua giu> Natura 
Fsr che ci porti al ventre * e ci m[conda 

Del . 
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- - scena prima; • Q 

Delbel mondo di Ià le Stelle 3 il Sde % v 
Ma al tempo del morir Mora è del parta 
Che morte è il di natal de Poltra vita ; 
É alhor vengonle doglie y e V alma fugge 
A la parte di là, ni può [offrirei 
Che la ftta eternità foggiacela attempo * 
Hot, quando può veder gli eterni albori > 
Se non troua il fuo ben tanto sa Jfligge, 
Ch'à pena dir lo può colui* che'l prona. 
E quindi auuien, ch'in due diuer fi fiati 
Vna fuentura e quale 
Hor fa fentire, hor non fenìire il mali. 
Mer.i. Hor .poiché h abbia prtyortionate alquan < 
A que(l[aria di qua lo spirto atterzo ( (§' 
Ahimè pur troppo à qué* noioft horrofti» » 
Vria, che paniamo % ad ejfequir l'impera 
Del nofiro Dio,fiaben veder d'apprese 
Il fanto corpo, e riuer irlo, adonta 
Di cbiVoffefe-j à fia chi ^ le fu e piaghe 
Con denoti fospiri 

leggiamo ifuoipajfati aspri martiri. 
ltor.2. Andiamo a no d'apprejfitche la MWw 
Affiffa al tronco femiuiua attende * 
Il Mor/oio del Figlio: e non habbiamo 
■ Qrdin, da comparir, debella fiia* : 
Forfè per nor^hauer ne'fuoi dolori 
Alcun conforto fe da noi fentijfe / - 

Inacqui/late vittorie, e i gran trionfi 
Del da, lei tanto fospirato pegno. 
}Aor. i . An^i per non parer, che la fua fede, 
V tua ce si, ch'ogni certezza auanz*a % 
Bifogno ha di miracoli e di morti 
s Rifufcitatis ò d'altro muto efierno y s . 

A 4 Re* 



Digitized by Google 



.41 

% Atto primo. 

vuol Dio, che fi veda; perche quefta 

* Virtù n$l buio ha maggior forza, e perde 
Suona parte del inerto . oue s'aggiunge 
Ragion, che la confermi, el ver le f copra '. 

JMor.i. Io ben la veggio tra quei ciechi horrcri j 
Che mi fetnbran le tenebre d'Egitto ; 
• Perche tolgon la vi/la à quei, eh offe fo 

Hanno il Signor del Cielo, 
« E tra/parenti fono àgli occhi noflri. 
- Ed ella ancor noi rimirar potrebbe : 
M&> tome Clitia al Sole, 
Volger non ofa in altra parte i lumi, , 
v Che ne 9 continui pianti 

Occhi non fon, ma lagrimofi fiumi. 
Wlor. I. Qèstftan gli altri, che le fono attorno ) 
- ' Che le piangono e*l figliò, e iproprij danni* 

* Stt h che veder potem fen^a feourirci, ' 
E con qualche fofpir pagar in parte 
Uobligonoflro al funeral diGhriflùs 

QSffr.i* ioti veggio, Signor watroppOyahi troppi 
piuerfofei da quel, che mi ftffrifli 

• ' Ì-àgìh poc'anzi in quei filentij eterni. * ' \ 
Là ti cìnge a cerchio di gemme \ e d % oro 
Jl venerabilQapo; e qui ti siringe 
Mucchio di fpine. AhiTortorella amante, 
Vedouagih de la miglior tua parte, 
Che fuggici verde ^e fol ne 7 bronchi annidi» 
La risplendeua il tuo dìuìn fembiante* 
'Lucido sì, ch'era à vederlo vn Sole : 
Onde fi fè quella inuincibil notte 
Splendentijfìmo giorno ; e al cieco Abiffo * 
Sorfe lanonpìu mai veduta Aurora. 
@hìJI* il tuo volto Sì macehiato^ e ofeum 

« V* 4 
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SCENA PRIMA. 9 

Che fu potente ad imbrunirne il Cielo, 

0 mio eccliffato Sole > e chi ti tolfe 

Il 'vago, e l bei de tuoi viuaci ardori? 
taluna fu delia tu a Madre afflitta^ 
Che (itrapofe in mezo> e teco <vnit& 
Sul capo del Dragon > choggi morto, 
*X'adombro sì > cbor fei di leipiuntra; 
Zt ella è tal) cWeffer non può più o/cura: : 
Sì l $ <vn del altrui mal pian/e, e s^aflijfe^ 
\àgiu fcioglier ti vidi i ceppi \ e i nodi 
A mille, & à mi lf alme, e qui ti {cor go 
\egato sì, che n'hai perduto il moto* 
Sgorgaua là da le tue labra il Ut te, 
Anzi il nettar del del: Qui la tua bocca 
Vafo è d'amaro tofco : e la tua lingua 
Ahi tormento crudele y 
Sta fommerfa in vn mar £ affentio, e fiele. 
Che far pofsio> Signor , onde com^enfi 
Tanti illuslrifauor, grati a si rare f 
Deh fofs % io tutto lingue y comhor fei 
Tu tutto piaghe , accio lodar potè ffi 

1 tuoi gran merti s e benedirne il Padre $ 
Che die te Figlio a si fpietata morte 3 
Ter dar a noi ribelli^ e Regno, e vita* ' 
O entrajfi almen, da che fei tutto foco % 
Nella fucina del tuo petto ardente; x 
Ter infiammarmi nel tuo fanto amor e è 
Se tu chiami > Signor 3 nelle cauernà 
De le tue piaghe le colombe erranti. 
Ver che mè non accogli , che su Vvfcìì? 
¥icckio> e ripicchio, e non so girne altroue ? 
Oh sai mio ingreffo vn fiumicel di fangu* 
SboccaffefaoY da le pik occulte inno* 

7 • A 1 fi 
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Riveder mi togliere -, e mentr etereo 
La via del cor ne l intricate fibre > 
y Non trouafft pi* mai d'vfcirne il guado; 
4 © mia cara prigione* ò labirinto v 
Troppo pregi dto» ò cecità più acuta 
D'Aquiline p topi He % ò mio bel fa a. 
Più d ogni aura fome^hi che languifco: 
Dio mio predimi hormai>me ite trasforma 
Nulla dime più refii. A Diodi nouo $ 
. Mondo, à Dio fol> perche vuo fepellirmi 
Di nouo: e non fi a mai 4 chi più mi de flit 
Ch'in quefla tua ferita ; 
Inuifibile ancora à gli occhi altrui 9 
Meglio è Signor morire , 
Che fuor di lei goder perpetua vita. 
• UO mio caro Noè, come ti veggio 
Fuor de Laporta addormentatoci gnu do i 
gl'empio Cam delmifcredente H ebreo. 
Ti berteggia ad ogn'hor con mille oltraggi 
Jbro dunque fu ftt / ma qual fui vino* 
'Ch'infanciullsla tua canuta mente} 
Tu pianta/li la vigna, e il primo tralcio 
Fui Padre Ad arno > e ne beuejlì.ahijantv 
C'kor nulla fentì> ancor che tremi il modo* 
Heuefthe che? seTvue eran lambrusche $ 
Se fiele di Dragon sembraua il vino? 
E tu tei conoscerli fhomicid* 
Subito apparue, e ti conduffe à morte. 
O potenza d'Amor % che sipreualse 
Contro liftejfo Dio; ch'ei del suo honote 
Nulla curojfì. e die materia altrui ( 
D'ejfer filmato pazzo: e ben conuenne; 
Che non fi vider mai contimi* infieme* 
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% Siam é^w*rwfi»>qvsn#*l#i**mM 

" D'indegno oggetto, oue non fiabeltade. (te 
; La tua bontà > Signor fu del tuo amore 
Cagion primiera, & adequato oggettoy 

Etinte ftejfo poi Ihnom tanto amaflh ' 
Che vederi dot perduto^ à gran guadagno 
Rice netti, il donargli e [angue, e vita. 
O Amor de Vamor mio, che vuoile he cerchi 
Da me,fe ciò che io fon, tuo già diuenni ? 
Qtìerofchiauo d* altrui* tu tflafciajli 

" • Ver mio t ric atto al vendit or per prezzo % 
S'bo libertà nel cor d'innamorarmi 
D'altro, Diomio,cheditefteffojoced# 
Ggni ragion, che fojfa hauer nel core:) 1 
E ti prometto, che nonfia, che~v 9 entri 
Altro, che tu, ne vuò, che quando doni - 
, A me te ftejfo some ripiglia. Accetto 
1# tua mercè> ma fenza me> tè voglio^ < 
Tè bramose fuor di tè tutto rifiuto. 
\ ÌAa, già ch'io re fio tuoi/e tu mio fei. 
Tm refli ancora, e àie medefmo torni*. 
N* Vamorofoec ceffo- M 
Umatort \ e Donato à vn tempo Heffo* 
2. ÌHoue frafi d'Amor, noni difcorjk 

Mot. i.lovo ritrarmi in parte, cu e ritroui 
§}ue' due denoti forti* che pen fiero 
. Del corpo morto han prefo,e voglio* dargli 
fi proprio auello;e y l mio Signor me'l diffe % 
ter eompen fare il lor pietofo affetto* 
Vedi, al guiderdonar , come precorri 
li Gran Figlio di Dio* 
- Qfa fenza l'opra ancor paga il de fio. 

Mor.z. lo veggo armate genti*. 

A 6 Trotf* 
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it atto rum*. 

Troppo alterate, e /colorite in vi/o y , 
E V Capitan fra ior, che convertirò, 
V>ellafua Fè grandifenfor >è fatte. 
, Ter lui qui venni e pria ch'io gli mi {copra 
Vuo fentir ciò che dice> e come opponfì - 
A quel Rabbin crudele. M'or. I. Ut io mi 
£ ci riuederem forfè nel Cielo, (parte, 



atto primo, 
scena seconda; 

Centurione, Mifandro Rabbino, 
Soldato conuertito. 

<Cent./^\ D' 'eterno fpledor raggio immortale, 
\J Che tra si denfe tenebre al mio petto 
Inuìfibil penetri, e vi t'afcondi.^ 

Mif. Che parole fon quejle ? e dotte mira ■ 
Il Capitan con queslo nouo eccejjo f 

Cent, Qu*l fi* " duro cor, si duro petto. 
Che non ftspetri, e nonfidiaper vinto 
ji' tanti horrendifegni, à tanti occorfì 
portenti nel morir d'vn'huom, che vijje 
%§» za neo di colpa, e alfinfommerfo 
ÌHel mar de faci martiri > vnqua non diflk 
Vn languì detto ohimè* mai non fi dolfe 
. J>$ chi T efife, anzi per noi le prime 

"Preghiere offerfe, e con pietofo affetto ~ 
<■ Hitorfe ver/o noi l'ingiurie, e l'onte , 
s - Cambiate in carità {volte in Amore f 
Come tal hor da i morti laghi afcen de 
pena di grotte odore, e bombii puzzo , 
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Tin preffol Cielo ad ingombrarne il Sole, 
I u non digesti humor nebbia letale. 
Mal buon pianeta^ ancor ch'i [noi [pie 'dori 

vegga offefi, pur tanto s i adopra ì 
Ch'ai fin rimanda contienilo in pioggia. 
Ciò cìo a danno di lui la terra fspreffe* 
£ la nemica fu* n'ingemma* e infiora ? 
Hor*fe v'è alcun* che nel fuo error fi rejli 
Cflinato, e maligno, ahi che fperanza 
Hauer potrem de la coftui faluezza? 
Che direm> ch'egli fia^ {e noni emendai 
CJoefia animata felce ì ahi che le pietre 
Si rupperperpietade.. 
Che morto non intenda) ahi* ctìifepolchri 
Veggonfi aperti, e crede ognvn* che fia 
Ri/òrto alcun da le Tartaree fponde% 
Perche quel grido hsrrendo* 
Con che fpiro, s'intefe ancor tra morti. 
Signor io ti conofco; e [e pur tardo 
A' la mia vitata la tua gratia,è a tempo* 
Che tarde non fur mai grafie diuine ; 
Ej fe non /degni lamia bocca infame* 
Confefj 1 arotti in terra* 
Come poc'anzi hà fatto 
Vauuenturato ladro in aria appefbi 
Che nel diuipi Conciglio 
Tufei del vero Dio verace Figlie. v 
Ode gli huomini inferma*e inflabil mente % 
O volubil defire* o cor, che fembra 
Vota canna al fcjfiar d'Euro* a di Noto. 
Come ti Veggio, ò Capitan inùitto* 
Dtpò tante vittorie^ e tante palme* 
CW*w Minato ad wnemicotnerme, 
^ Vitto 
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Vino advto morto,à vnCrocefiffo à ntn fio? 

Cent. Altro è pugnar centro nemiche [quadre 
Di ribellanti Barbari, che infidi 
Jian la Ragione > e Dio nemico eH Mondo: 
jtltrèvolerfaf refifìenza al Cielo, 
CheH ver iinfigna> e dal fentier finijlro 
Tifuolge; à via di libertarie > e vit*. 
Il cede r qui dà la vittoria al vinto $ 
* 2? porge il ripugnar danni, e mine. 
Sì che non i/imor queflo, chadeffo 
- M'ingombra H petto: k zelo. & à pietade 
Qiafi l'alta cagion de 9 miei penfierì. 

jtfif.Che pietade À e che zeloìe creder puoi, ( petf* 
Qtìvrìhmm fi a di Dio figlio, e vn'buo } che 
Tm due ladroni infami* hor fi ^fi figlio 
Del Ciely come tu vuoi, che dir non o/o 
Figliuol di Vio y che la befllémia è borrendo. 
© l'arco il Vadre y o nò. Se ne fu amante j 
Perche non fe'l difefe *lhor> chel vide 
jRf orir con tanti Jfiafmi? e fe non hebbe 
JPenfier di luì> ne da mar tir lo tolfe* 
Tdunque non lo /limo: dunque i nonpadre 9 
Cd eifù di tal padre indegno figlio, 
E degno di morir, come giÀ è morto* 
E tu contrario pi Cicliche sYl defendi, 

€ent. A mollo il Padre >e noldifefe anzegli 

Il condanno per quel che U^me interno / 

Mi detta l corner che f offe al fuo f angue 
Re dento il Adendole riparato il Cielo* 
Accetto il Figlio il capital decreto, 
C'hebbe vn voler sepre col Padre, e uffonfe^ 
k Per poterlo ejfequir* corpo mortale* 

*Ì*f* S*j i* tedemion^fM m ripara - 

A D* 
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Dèruine cele/li? e che più val[e 
, La [aluezza de Vhuomo , o del fuo figlio 
H troppo caro > e ineflimabiljanguer 

Gent. Valfe pini [angue, an^i vna gocciarla 
Il valor eccède a di mille mondi • 

MifA che dunque morir , [e vai più il prezzo, 
Che non quel >c he fi copraìo duqu* /ciocco 
Fùil compratore, ò'I venditori* ingìnfto. 

Cent.Tel pur dirò; fe ben tanto fi greto 

• Saper non merti. EgltlfuoJangueffferfp é 
E la fu a vita ancoraché vale a tanto, 
Quanto Diofteffo j e /e fu troppo ilprezzà, 
ìtìonfu [cerno colui y chel prezzo diede > 
fere he verrà quel che copronne> e in cafa 
Torneranno i danar, ch'egli vi spe[e. , 
Cefi potria talhor Vrincipe Illufìrè 
fejiar con hamo d'or vii pe[ce y e fora 
Sciocco al parer d'altrui>ma s' rilegato 
Uà V hamo sicché fcioglitr non fipo^a > 
JB auuien.cVà vn tempo- {ìej[o 
K » Ricouri loro, e à l'or la perla allacci* 
Qhifia> che lo ripren da , 
O d inganno si bel cenfor fi facci? 
Jneflimabil oro è il Verbo eterno > 
Che [otto Ve[ca de la carne ajfonta > 
Harnc fifaDiopefiator diuenne* 
E gittìtl Figlio al mar de 9 fuoi martiri* 

• Verduto èl hamo^nò:pre[o ègial pesce, 
, Che Ihuomgià è [aluo, e à l'albeggiar del 
Terzo tornrà in vita (giorni 
§luel che morio > cùn la [uà preda attorno. 

Wf Par che dìchigran cofa al pr info incontro % 
ÌAafe le fefifoi con mig/ivr [enno .... 
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Refìan fogni d'infermi ; e m tei credi ^ 

Ch'io fio. ù fcemOy e pa*z.o, 

Che mi vi jotto ferina, e le confermi? 

Cent. Seouriro maggior cofe: il del non folo 
Jthuom guadagnò) ma Dio sè ancor difife 
E la fu a proui^enza: che già ferino 
Hauea gli eletti al libro de la vita: 
'Mot s^ei fofftiua i noflri eterni dannr, 
Rejìatta il Jno faper vano, e delufi 
I faci penfieriì e quel fuo libro hor forti 
1 Htto pieno di fauole, e menzogne 
Si eh ' vi pago y morendo ì il giujto prezzo; - 
Che die l fio fangue, e rieourb fe fiejjo g 
C he manca d'efjer Dio 
Che nel fp.pcre > o nel penfìer s'inganna , 

&ìif Qeneedìam >che jìa ver^quaihai già detto, 
S ara dunque ce fui Figlt uol di Lio 2 
Che f li feme dv?i Fabro ? 
Cofui, e he vifft male, e mori peggio? 
Verrà) verrà l MeJ/ta^ ch'ai nofli o f angue 
Refi taira la libcrtade> e'I Regno. 
Ma quefli è tal 3 che 9 l fuo Giojeppe fleffo 
Par che ne fa progenitore indegno. 

Ctnt. l oco vi uo il conobbi : 

Intendo pur che mentre vijfe, ci fece 

Maraviglie, e fupori 3 e die fruente 

La lingua a muti ile ambiar a zoppi ì 

j£ ciechi l Scie, a morti Vahna^a fordi 

JJvdito^al marfodezza* c legge a* venti, 

E tu > crudùy te l vedi 3 

E non folo noi credi y 

Wla s' altri 7 crdde Dioju n*i confanti ? 

Wf Tur fk conuintO) che ben mille off*fe 

■ 

• _ 
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Tatt'hauea control Cieli che cent» volt* 
. Il labbatifmo ruppe, e che fouente 

Gran beuitor ne l'altrui menfa ecceffe. . 
/ Quell'opre polche à te paion strare, 
Sue non furgià, ma di Tartarei jpirti, 
Chefìauan stpre à quel gran mago attor- 

\ Vedi fe tu fei folle J6 s'io fon crudo, ' fno. 
Touch' à pena difierni 
Che differenza fia tra notte, e giorno- 

Cent. Tingi a tua pofta.al fin, chi guarda il Sole 
E dice, perche fei si e/curo, e nero f, 
Troppo vaneggiai Jael pagarne il fio: 
Chel Sol fe ftejfo co'fuoi rai difende. 
TÈ. del fuò correttor le luci abbaglia* - , 
2o ri hcbbi poi più certa conofcenzjk, 
. Quando ahilajjo, m'armai, quando m*%c- 
ìlotro di lui .già che per tutto l cor fi (cinfi 
Ve' (mi martiriyhò coKofciuto.ch'egli 
M uomo fu, che morir Dio non poteu: 
\Ma b'hèbbeafcofa al petto 
Del vero Dio la più perfetta idea» 

%iif. Comfcejtfltuo Dio,quando'lvedefH 
Tre fi ne l'Hcrto, e condennato à mille ' 
ju Oltraggi, e à mille fchernise al fine vccifiì 
Vedi Dio .che Jì finge: ò folle, 0 cieca 
Mente, che crede Frettar del M ondo 
Husm, che s'habbia veduto 
Lontano dal fentier de' nosiri Padri, 
Ih mille colpe auuolto, 
Viuer tra public an, morir trà la iti. 

Cent- Fiero fdegno,empio cor, lingua preterita y 
Tu molto parli, e nulla prouihor fenti, - 
" S'io ti connine oì e fe nel fatto, huom fii 

- - - — - ci 
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ioidi fembiante, e fredda felce alrefies 
Anzi più dura,che'l eonobber Dio 
Poc'anzi rotti in mille fchieggie i marmi, 
Quand'io fui guida à ceto lande , e a cet9 
Spade guidato fol da vn traditore, 
Per prenderlo ne l'Horto: odi cheviddi 
Con- vn cenno ci atterra-, O gran petenti 
%couxendó fole il formidato nome 
E mentre egli non volfe» 
Wua di noi fu ardito; > - 

Uiunpreualfe à danneggiarli vn pelei' 
&ana l'orecchie à vn feruo , che venute 
Era h legarlo » ò troppo alta boutade. 
Ordina advn de'fuoi , ch'era più ardite, 
Che lafci le difefeùgran Prudenza-, 
Puofaluarfi, e nel tenta, ogran cothanxm 
Stretto è fra cento nodi, e nel torrente 
"B'flrafcinato, e non fa mot)o ; ò petto 
Senza fenfo di carne. Alfine arriu* 
A i flagelli* a le fpine, e non filagne* 
Ho» s'ede pur mai foftirat fra 'denti* - 
© patienza inuittach'ad altrui 
■^Porger può merauig!*a t e non effempie 
Anzi i begli occhi fuoipiu che diuini ' 
Hon fi rider $i amai perder que'fgumdi 
£freni,che di fuor e 
■ Scoprjan-la pace, ch'egli kattea nel cere. 
Per quefìo lo bendorno che quegli occhi 
Battauan filo à dimotfrarlo Dio 
1 Ni fiffrir volfe V empia crudeitade 
De'fiir Mini/lri, che ne'pttti tot* 
s. Stampaffèro que'fguardi 

Dir inerenza affètto.ò di piefads* '. 

; ■ . - 
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Asceta al fin la capital fentenza: 
O defir di morire , e al graue pondo 
Offre de la gran Croce tldorfo fianco^ 
Tutto petto, e fanguign$\ O tolleranza. 
Prega il Padre per noi } ch y eramo intenti 
A dargli cruda morte iO gran pi et a de. 
Vn ladro lo difen dei ei lo ricette 
Ver conforte del Regno: O nobil core, 
Perduto' l /angue, & il vigàr dal petto ; 

' Languido inchina il capone pa r eh' è morto: 
Ma poi riprende le fue forze à vn tratto^ 
E grida, e alfuo gridar trema la terra; 
S y apron le tombe , e intenebri/ce il Cielo $ 
Ke piangjon gli elementi, e tu pur crudo 
Noi cono/c *> noi piangi , e non ti penti 
Del tuo rabbiofo zelo , . 
È me cerchi fuiar dal dritto catte, 
Che poco inmti m'ha feouerto il Cielo ì 
£* 14. 0 diuino splendor y ch 9 in vn momento 
Tanto penetri in tenebro f$ core $ 
B 4 vn pouer Gentile 
Tanto U faper, tanto 'il giudi ero accrefii, 
Fortuna to mio Duce , 
Già mi ti do per vinto, e co/lui Jparli 

^ ■ Quant egli vuol, ch'io già fedel fon fatto* 
E feguo del tuo cor l interna luce • 
Tutta viaferdo, e l mio nemico auanza* 
Ma vò tirar più dijp erati colpi y 
Senti, fentì&uerrier*> 1 
Come lo fchermitor difeherma io vinco f 
E contro il feritor ri batte il ferro . 
Si fa prenderne l'Horto, che ben elipyfa 
Er* ogni {brada àia fu* fuga, cai-nome 

■ Getta 



io -ATTO PRIMO " ; / 
Getta per tèrra le tue fchit re armate^ 
Perche Mago il potè a . Cura ilferito $ 
Ver mitigar la vojlr sfuria alquanto. 
Ko *vuol k cti altri 1 defendajperche invadi 
Tiene il focc0rfo,ou*HTJaflel già èprefo. 
Non parla y§he y l timor tanto l'eppreffe^ 
Che gli toìfe la voce k e le querele. 
Non s'altera ne gli occhi, perche icore 
tanto simiglili, che ne diuenne, 
Qua fi inftnfibil marmo ò tante ojfefe. 
lo bendarno per fcher^o , e a le guanciate 
Va fcemo il tasteggiar ^perche vantoffì. 
Che profetico fpirto hauea nel petto . 
Accettò la fentenza> che conumto * 
E* fi conobbe \e ripugnar non volfe. 
frega pt r voi } per far a noi diffè no , 
JE perche voi di luipietade hàùefle g> 
r Promette Regni à u ladro ,&eijlà ignudo* 
Vedi cernei da compot leggi al mondo . 
Grida al morir à eh* impartenti* tt vhfo, 
E fe mofira vigor \qt*efto è coììume 
Xìe'morienti > come attui e n tal bora 
A lampade ^he ftà per ifmor&arfì , 
' Che più sfauillar e maggior vSpa attende. 
I)e li partenti, che feguirt'hò detto > 
Che ne fu autor l'inferno > ancorché molti 
Tur opra di natura^ hebber caufa, - 
QKogn'kor vediamo abifsi > e terremoti. 
4^ent.Ohjhe falgufio gua(lo:anco nel mitilo 
Troua amarezza^ tenebre nel Sole. 
Vn fucco flejfo, che tra i fiori, e Fherba 
Ltffcian le brine, e mortai tefeo alRagnf, 
£ à l'Ape , è delti nettare t clpe troppo' 
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- • JHan varia il gozzo e il digerir diuerfo B 
Tu tienti il tuo Signor, eh io ben comfeà $ 
- Che non pon tanto oprar Spirti £ Abiffo $ 
Wì naturai cagioni eh 9 era la Luna 
Oppefla al Sol, quando il gran cafo aueneì 
Mi/ 1° perder voglio in qualche parte hor fì& 
Quefl'ldol tuo nonelfen^a difetto ; 
Sarà mai ver, che fu figlimi di DM 
Cent.O cieco, e sei fu huom> set fu innocenti 
Dunque non mentitùr i dunque s'èi dijfe 9 
Ch'erafigliuol di Dio^non fu rapina 
Torfii di u ini , à fe douutihonori. 
làif. Troppo oflinato fei , troppo difendi 
\l tuo folle penfiero y e pur dourefli^ 
( Sia detto con tua pace ) 
# Crederà me 3 che fon di te più accoftol 
Cent. Più accorte fur di voi le pietre, e i marmi* 
Che conobber di lui le granerei merto. 
.Venfitu.che'l ? r etor io ,el tornio fieffo 
Vdir non debba al fine 
Que(lo tuo cieco ,\e temerario a rdire? 
Mifero, che'ncappa/li à vn morto Di* 
Ter tua infelice forte , 
Che con egual fuentura 
ìl ere de ti farà deìafua tn or te, 
etot Non temo di morir, fi a ciò che penfè « 
Fa ciò che vuoi; fìa tu l f accufatori 
Sia 7 giudice 9 fia il boia Io morir veglivi 
Non ti vuo per Matfro: i tuo configli 
Tienti per te. Vattene % và proterno • 
Mtf. A tuo da no me'n vo. ' r et Cada al tuo capo 
La venuta d:l is!^ Aìif ilfinvédrafsi 
- Chi fiderà i'it ^oiplà%*r*rK<> eutrabiy 
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Tu perche perdi l Ci-elo: lo perche tanfo 
Conobbi 7 #«0 Signore: € vario il frutto 
Sarà del pianger no(lro % ch'io ne {pero 
\n rifo eterno , € tu perpetui pianti • 
Borbottando fi parte in fuo linguaggio \ 
Gonfio di rabbia 3 e /degno. O come dura 
Han laceruice>e ceruicato il capo 
i Que{ie oftiriate genti* H or su compagno, 

Che vi par de la tyffa t habbitm perduti 
. Ne la battaglia^ la vittoria è nofira ? 
Sfrld.Vinto, hai per te,vint'haiper ncifiuerriero 
fortunato di Cefare, e diXhrifìo. 
E confejfiam pur noi , 
Che fia quel reo > che tra due ladri e appefi 
' Huom mortole viuo Dio, figlio £vn fabro> 
Mafabro tacche fabricò le [ielle i 
i5ranbeuitor s ma di quel vin>ch incende^ 
Di celefii defir le menti altrui. 
Reo condennatoma non già di colpe, f~ \ 
Ch'egli commife;altrifu il ladrone à lui' • *" 
Cadder le forche ialtriinfermoffì, ed. egli . 
Seuè la medicina . O quanto fcorgo, 
O quanto al nouo &inuifibil lume ^ , 
S % interna del mio cor l'ardito affetto • *À 
Parlo di me, che non fon cerio ancora r^L, 
S 'hanno i compagni la medefma fede i 
Che lo Spirto di Db /pira cu e vuoici 
E non è dato à tutti ire à Corinto • 
Cent .Bene ditto fia tu Si gnor % ctì infondi 
■ Tanta virtute in femplicetto core ; 
E quel Rabbm,cH imparò tanto, e\crede 
Ogni co/a faper y cieco fi refta. 
Séid-Csfifiiace & tc 9 Qio, r che lefaperbe 

Menti 
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scena seconda; %i\ 

Menti miri da lungi , e à Vhnmiltade 
3 tuoi the fori ogrìor {court , e ùojpparti. 

Qem. Itene nel Pretorio^ fe vedete 
Alcune nouit adorni alcun tojlo 
Ad auuifarlo 1 ch x io non vuo partirmi 
\ungi dal {acro, e venerabil Monte, 
Do ne la vita mia pende da vti legno 9 

Gold arem quanto tu vuoi rimanti . à Dia, 

ATTO PRIMO 

. - 

S C E N A T E R Z A 

Longino > Centurione , « Morto 

* fecondo . 

OValfi Numi, 0 profanati altari $ 
Douefouenie offerj?) 
Emù Ut or de le paterne leggi , 
Vittime infaujle>& infelici odori; 
* Già vi conopeo, ancor eh: tardile giuro* 
Che metterò foffopra il vojho culto: 
E me nemico haurtte 3 
Quanto dinoto fui del nome voflro . 
lAor.z Vòfcoprirmi pian pian } eh* a de Jfo il ferri 
intenerito fra i carboni ardenti 
. De Vamor di là (ufo 3 àvn picciol cólpo 
Yra Vmcude, el martel del Fabro eterno 
Tùrza è che cedale miglior forma prenda* 
CentTQhi fia co/lui , che tacito s'appre(f& 
Verfo di me con c aminar si grane ? 
E* morto)) viuoì è vero corpo, od ombrai 
Già che porta le fafcie.ou è coturno 

In 
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InPaleflinafepelliret morti. ?r 
Ahimè, che' l cor p mentale 7 rr/# s % aggric~ 
E AlH* w* t/orr*/ * * *c partirmi, (ciat 

Mor.z. Caccia il timor Ja/cia il /aspetto >e ferma 
Il vacillante pie. Corpo animato 
Tu vedi) ma che fu poc'anzi polue, 

Cent. Tu mi rincora Padre, ch'io giàfento 
Credermi al core vn non fentito affetta 
Vi timor, e viltà, ni tal diuenni 
Tra mille fer it or ara mille spade , (prcffo. 
Quando il Rogo , e la Morte hauea si ap+ 

IAok z.&' fpgreta virtù, eh a viu* forza 
L'ardir ti toglie } e ti /color a il vi/o : 
Che Cittadin/on\io de l'altro Mondo $ . 
É tanto voi di queflo Mondo auanzo 3 
guant'è miglior di quesla terra il C ielo. 
iZouien diique,che tremi ogn'huojhe mi? *, 
Il nofiro volto, e riuerenza al core 
Concepi/ca ì e timor, come /ouente 
Fugge il leone all'apparir del Gallo: 
Che/e ben ambidue fon cari al Scie, 
m Il G allo pur ne V influenza ecce de 9 
£ V emulo nói fojfre, e fi rinfelua, 
Per non pagare al fu o Maggior tributo ; 
Ma ferma pur, che 'Inattirai vigor % 
Già ti ritorno; e quel celcfle lume, 
Ch'al t/io petto s'afconde,io vinche ere/cu 
Tanto che più t'innoltri, e più Untemi 
Ne' J r e greti di Dio chà il cor già apprefo. 

Qint E mi fermo e iafcolto, e da che morta 
c Fojlh e fei viuo , hor di quando forge(li 
\)al tuo fepolcro>e chi la man ti poje? 

Ubr.»* Quel c hai control Rabbin ù ben difefo. 
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t cena terza, a* 

Cent. Ti ti nouello mio Dio forfè fastelli ? 
Mar. z . Pri* tt^o ch'eterno nacque 

De l'Eterno fuo Padre al fino eterno* 
. Cent, lo Iho per fatele so, thk morte è giunte 

Vernoftroben, m%non capifco il modo» 
Mor. z. Ke la carne et [offri ftratij, e martiri* 

Re fio liberò , e fc tolto , \ 
- Ciò che dal Qieidifcefes 

E chi morir fo tea ia morte effefe* 

Cofi dura bipenne 

-In man dt braccio nerboruto y e forte 
Tronco ytt al fomento t e fere, e fende i 
Ma il ìol su 7 tronco fbarfo 
Co 9 graui colpi fuoi nulla s offende. 
Ctnt. Ma come app*ru e vincitrice t e vinta 
La morte à yn tempo \comeglt poteo 
Vincer morendo ^ìhauer palmare cifreffo f 
SequeUoèl Vincitore , 
Cherefta ytuo,e perditor.chi muore f 
Mer.z Era la òd erte, àia battaglia intenta 
Zà foura Imonte y e trionfar ere de a i 
Ch eragià preJJo.il fyo nejnico a morte: 
Raccogliendo le (poglieella ne giua 
Dei ferito guemer\f arche nergejfe 
A lapofterità nobil trofeo 

E fuetto il enne al tormentato Vhrt/lof 
hd ella non ne perde vn picchi pelo, 
E fene adorna il .cranio ignudo, e fecce* 
Scorticato è l slgnaLo:tLa (ì copre 
Vocila pelle di lui l'aride membra . 
Vtrd egli il [angue ella fe l prende, e Jparge 
Per te Jue vuote e f animate vene . 
\edi è come pian pian [ciocca s auutu*. 

* Cfe 
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_ • 

Che tardo più/ fpira il Signore; 
Per innotarfil alma apre~la bocca 1 
E /e l ingoile crede hauer già vinto i , \^ 
Ma refta morta a vn tratto^ '*? 
Che mn è co fa, che la morte vccida^ 
Se non la vita & il morir di morte 
Kon e morir . ma trouar fpirto e vita. 

Cent^O bel contra/lo t ò virtuofo inganno % 
Opra degna di Dio, ma nel [ho cqrpo 
Già morto almi par che la marte ha vinte 

Mor.z Guarda me, che tant' anni fui /otterrà $ 
Gom hor pJpito^ e viuo? egli mt tolfe 
Dalfen di morte al fuo dif petto, e di emme 
Miglior vita yche pria miglior ventura. 

Cent C he prò per luiyfe con si acerba morte 9 
Sotto lei cadde in fiero afpro duello ? 

M'f. i. Vocianti hai tu pur detto, & io l'intefi* 
Lhe e i forgerà: dunque Slimar fideue % 
Che cada quel>che dal cader tifcrge 
A viepiù dttnap pihfublime altera f 

Cent. Molte cofe aie 'e a contro 1 1 Rabbino 9 

C'hor non V intendo % e à pena le rammentei 

Mor.2 altrui parlati* in te quando >7 bifognfi 
Lo rie h dea , per non refiar perdente: 
tìor vuopo hai di Mae (Ir ox he Viufufe 
Specie rt/chiari,e la tua mente informi* 

Cent (fer non vò dimandatór noiofo f 

Ma fel vorrei, ch> mi fctogliefft vn nodo. 
b*tt* falche l propaghi, Cuo ben maccof 
Che fouerehio timor m ingobra ti petto (ge 
Che (cu \p chic fe pia temer dourei, 
Quando a le colpe mie volgo il penfierof 
Fia&er, chcl mio Signor d* me pietad* 

* - • Digitized By Google 



iCENA TERZA. tf 

Hauer mai po fi a ò da l'eterna morte 
Mè liberar , che lo priuai di vita? 
l/ler.i.Tu l'vccidefli?Ce/it. lo nòcche parca pcc# 

Sila mia crudeli ade 

Oprarmi polo ad impietà s% rea: 
Ma {corta agli altri fui ^ ch'erari miniflri 
J>e la fierezz,* mia . fofpinfigli altri 
Quafi tromba d biffo al fiero Marte z - 
E in tutte l altrui mani y 
Senza ch'io l vccidefft y hebbi la parte. 
yior.z.Spera figlimi, che l (angue è si potente^ 
Ch egli versìitanto amòrofo il petto > 

Onde fi (par {e i che non ènei Miond* 
%t dete flato errore . 

Che no l rimetta il fuo paterno amore z 
€)ncC egli a te minuia perche conobbe 
" Viri da le Stigie fponde 
Il pentimento tuo> perche iaccorfe $ 
Che difender doueui 
Fedelifftmoferuo 

Vhonor di lui contro 7 Rabbin proteruol 
Cent. H or, Padre % chc faro? che mi configli f 
MOY.z. Fa quel che fai, metre qua giù foggiornL 

Che la perfeuer anta fi corona i 

E fa > che corri fponda 

A i fior di P rimaner a 

Vn fruttuofo Autunno; 

Che 'Ifin la vitali di loda la fera, 
Ctnt Pria fi vedrà nel 5 pi /pento ogni lume l 

Fuor del centro U terra e al centro il cietè 

Ch'io muti affetto , e voglia, 

E dal fanto penfier giammai mi togli*. 

M6r<z.Horfe'l Premile tuo, [e noma i vieta* 



** ATTO PUTMtt 
Come farai > Cent Faro com'egli hafatf&c 
Morrò per amorfuo^ 
Cornati per me morto : 
©' che falce morir y morir per Dio. 

H or. * 42ofi,a punto morrai. Liete nouéWe 
Ti reco figlio, e (anta inni di a, al core. 
He fento, eh 9 ancor io morir vorrei 
Ben mille volte, per pagar quel /angue; 
Che per mebà'fparfo ilgran^igliodi D$0£ 
" y Se pur*? è prexxojche toni' alto afeend*. 

Cent. Padre, r acconta bemai l hiflorianoSrA J 
Wuhe tant o1tre.il tuo penfier penetra. 

èlor.2 Zafcierailarmi y eUvittric% Infegnt 
Forfè ancor hoggi y e di più degni arnefi 
Ti courirai lefolitarie membra. 
Jia tuo feudo la Fede ; e ardente jpads 
La parola di Dio y ficuro vsbergo 
La freme, c hai nel del fiala Cojlaitt,* 
*£lmo d impenetràbile diamante ; 
Nemico il mondo bautài. Chriflo padrino, 
CU Angioli Jpettator de U grand oprai 
Trofeo la Croce ,m Campidoglio il Cielo* 
F amai Eternità, premio Dio flefo. 
Fuggi-fuggi figliuol lemurainfaufle 
jyhomicida Civade, e fe nonvuoi 
Girne ramengo in quella parte 9 en quella. 
Cappa do ci a t attende, oue nafeefti. 
Quitti piomba del Cielfaraipel tutto 
IL dote e nom * rifuonar di Chriflo > 
v i trarrai molte genti 
^ He l animofaimprefa 
-Al picciolfen de la nafeente Chic fa. 

Ctn$ t ^efihenor^efiagloria è ancoco hafftt 



fCEN* TERZA. %f 

. C'em prar vorrei, fe ben reftaffi indegna 
Dt quel premio maggior >ch ito Ciel fiferbfr 
M*r* z .Gì* vedo irato Ce far e ? già fcorgo / 
Di lontano i/o Ida ti , che arcando* 
Vanti per darti morte acerba e cruda: 
Già ti trouano al campo t ouejoggicrni y 
E à tè di tè dimandano; che l volt* 
\£onfannodiuifarlhabimeifegniz 

Tu lieti li raccogli e lor prometti 
Guidarli $ doue il reo cercato a Ibe rgha % 
JJ meni in cafa\ ecomobltgo antico 
Conlor di fratellanza haueffi, à menf* 
Commuti l'accetti e sì l'alletti e molcii 
Ch'ai fin quando ti : f copri, è dici: l n vana 
Me fuor di me cercate: Io fon I ongino 
Ve cèdetemi hor mais che vii cenfenta 
Che fottt armi da voi fotea\ ne volfii 
Sofpirantutti^ e non ardifee alcuno 
Offender huom> chabbia lor dato albergo* 
Ma tu nel tuo defir firmai e co fi ante 3 
Ter merce, per amor la morte chiedi/ 
E con di/gfitto lor, con tuo contento 
Martire al fin ne refli; enei martire* 
Sai due di quei compagni,. 
Che poe x anzi da tè lieti partirò. 
Vlafceràbenerror ne V altre etadi 9 
Che crederawLongjino' , 
Colui, che" l fianco ha da ferir di Qhriffa 
Ma vanne pur del tu» beinomi alter ot 
Che [copriranno al fine- 
VwìAetafiafle , & vn Baroni o iivere^ 
<&mt: 0 ? liete noue ,ò de fiato giorni > 

& mia ben /bar/o /angue, ì> arnie* forte t , 

*~ * Che 



3* ATTO PRIMO- 

Che col dolce penfier quafì mi togli 
L'alma , fenz 'afpett ar. che 7 ferro arrì$éi % 
Ma di nouo (enfio tremar la terra 
Là verfo il mite : e (effe auuienxhe troppe 
Grane pefo fosìien ; pei c'hà fu'l dorfo 
Quel Dio , che regge con tre dita il monde* 

Mcy.2. Anzi è più grane /orna 

De 9 nojlri errer Vincomportabil pondo • 
Fia ben ritrarci in luogo ermo , e deferte; 
C'hò da fceurirti ancor maggior f egreti • 

Ctnt) O come applaudi a miei defir:temeuM 
Solo io partir fen^a di te , tu prendi 
Me p?r compagno % e per difcepol tue. 
Dio ti renda merce Padre di tante 

v Qratie, the nulla poffo > efepotejfi 
Tu nulla accetti , eh à terrene offerte 
Nm dee mirare *vn Cìttadin del \ iele % 

fyor.2.Beato c quel, cui tu, Signor t di f court - 
Ituoifegreti,elatualfggeinfegni. 

ATTO PRIMO- 

'» ■ 

SCENA QUARTA. 

- 

Maria Madre. Maddalena , Maria Clcofo, 

Giouannì. 

Sparite fon le tenebre, e gli horrori, 
Figlio dal Monte > oue tu pendi ejfa** 
gue : 

B7 iol . che pet pietade t 
Chiufe i fuoi chiari lumi 

ibi vederti morir è motto t'adora: 1 
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JsAa le tenebre thiofinfi piìtdenfe ♦ 
Ch e {curato el mio 'ole e al pi&to immerfo 

Son le uedoue mie mejle pupille. 
Spezzati fono ifafp> mal mio duolo 
Intero più che maiftajft al mio petti % 
Potè tremar la terra , 
Mal mio non^confolabile doloro 
Immoto (là > nè vacillar fi vedo § 
Si nel centro del cor fermo ri fio de. 
Diuifo Figlio , era il martir tra noi, 
ÌAentre viuefti.e in Croce erame entrali 
Io chiodata al tuo cor , tu nel mio petto. 
E feiugauam fra tanto 
CU ardenti e vicendeuoli fojpiri 
Al Figlio il j angue >et àia Madre ilpiMto* 
Tu adejfo nulla fenti. 
Che morte il f enfi, & il dolor t 9 hà tolto. 
Io fentoher pitiche mai , 
E la mia deglia hor sèmedefma eccedei 
Perche re fio ad vn tratto 
Del mio padrona e del tuo duolo herede* 
Padre Eterno che Padre ancor tu feix 

10 Madre nò>$oi che'l mio ben m'è toltoi 
Von mente, fe fon quelle 
Le man quelle le piante , e quelli gli occhi 
On d'hebber già vita, e vigor lo Stello » 
ÌAira quel volto laceratole nero $ t é 
Ch'ale Beate menti x 

Sarà del fommo ben perpetuo oggetto: y 
Vedi pallido il fronte>omf hebbe il Cielo 

11 vagone l bel de f noi Zaffiri eterni, 
Vedi languido il ciglio 9 

Che diede legge a le tempeste \o ai ventis 

: S f Riso* 
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Jticonofci; fé puoi, V amato Figlio , 
Te dunque in fen portai, caro mio pegn^ * 
Te ì Urta, inf afre pargoletto auuinfii 
Te di latte nudrij : perche f erbato* 
Tójfi à sì gran martiri ? 
A si Quietata morte r 
Perche contro i materni almi defirì % , 
Wojfer del viiur tuo l'horc si corte i 
Tal pecorella madre' 

Hudre innocente Agnello , j 
Che da le poppe fuetto al fin fel vede 
Portar da trini* man ver/o il macello ♦ 
Ma che ? fatto di latte 
Si 'parte il figlio > & eli* *»cor ch'v* poc* 
Co' fgaardi l' acfompagna, ilo fofpirai 
Toflo cancella il duol. tofto fi feordd. 
Che poc'anzi era madre , e toHo rie de 
A' paf colar le tenetelle herbe tt e 
Io mi rimangà ih quello monte alpfftri 
Tra dumi, e flerpL e degni ben digiuns* . 
E 1 1 mio rhartire et erno \ 
ftè sa feernar. nè ricono fee oblio? 
E'I Figlio nel partir , di latte in vece 
Ifeuè tofe omo* fate ì 1 
Ewnpcteifràtanto^ 

Elargii Madre infelice %> , 
^<arne $ glt occhi mieicolw spianto. 
tAaS Idèo: eira pena il vidi e ivao il core | 
Cjli diedi\ e fuelfi e^w altro amor me degni 
Da epe fio petto ahimè \ che farmi debbo 
Senza lui ftnza me ch'egli è già morto j 
E me fico ne trahe viua (otterrà t 

&**manc*nW amore» \ 
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Ma ben crefceil dolori ► . 

Che co fi fréddo, e lacerato % e Wf» % 

Ancor mi piace tlfuodiuinfembiante t 

lAa di^erata amante *V - 

Fritta d'ogni confortar r 

f iangp il mio lieti eh è fiato vecife * torti?* 

Quelle [pine pungenti 0 

Ond'hai la fronte cinta ? 

& mio piagato Amore r 

Amepaton , ehffono 1 

Kofi nel fangnetu&fatte vermiglie f 

Quegli oltraggio fi fanti, che giàyfcir* 

Da quelle bocche infòod^ hot ch'ai tuo voì 

Xiyedo imfireffi. me ti pinge a more, (W 

§Hàfi groppi di ferfe\ che fian colte 

Da le pik ricche Conche r 

gabbia l'indico mar de l'Oriente* - 

Quel fiele y end hai le labro, 

Amareggiate, e tinte** 

fiele none, ma rug'giad'ofe flelfc* 

Che nel cerchio di latte hai tu dipinte* 

Gli occhi c hiu fi à dormir founo mortale D 

Steno Soli t ccltjj atta gli occhi altrui^ 

Cf>* me paiono afeofiin Occidente ì 

Che % fc ben qui fan notte V ^ 

fotta toban chiaro il giorno a? regni bah 

E quel corpo impiagato? 

fin co'tmio cor s accorda , 

Che melfente a ferir per og / tatf 

$t>cV*d amarti hot più che mai mallettis 

Che* fe priafol duffguardfy 

Et vn* lingua me fi dier per vinti # 
Uoggfm incendi^ & ardi 

B f Co» 
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Con pih cocente ardere j 
Ch'ogni tua paga acerba 
J2* linguali occhio, et arcc,è flral d 1 amori 
lur il mio duolo ad hor 2 àd hor più crefect 
Che cofi morto aìmen meco non fiat. 
' X>unque firn ver che le reliquie fante 
Sottratte al fin da l'empie mani, e ladrt $ 
Tomba le coprirà ftènejla^e ritrai 
Èd io refi ari in tanto 
Morta nel [angue tuò,viua al mio pianto? 
£f.Cl, Se tu tanto dolor nel petto accolto 
Verfi per gli occhi ò vincitrice altiera 
JDel Mondo , ò nobilijjtma Donzella, 
Sol per lefcée d' Amor : $ual jarà il pianto 
&t gli oc ih: miti qttal Jarà il duol de l al- 
hUntfc codetta véggi à tal fuentura (jftjf 
ÌÙ oh fol l amato e amante + 
ÌA* quel eh' a me con si bel nodo auuinfc 
"Ragion di /angue { elegge di Maturai 
Se tanto e/cono ardenti t tuoi fofriri 
Per la morte di quel cht pochi giorni 
JPrima ti trafje a piufinctri amorii 
Chefardebbio the tante volte\e tante 
J> a* goletto nel fen lofiritjji evidUi 
X, ipr+fiHptnde [ut dai di che nacque ? 
Tu piangi il tuo Matfi ro ; 
Io piange xpar di (con folata Madre 9 
Vn ch> n-.pote > e più che fighe si vol/e 9 
Home dunque potrò raccor nel petto - 
'Tanto vento , che bafìi 
ter foffiirare, e tanto humome gii occhia 
<L he corrifjonda à li miei lunghi pianti} j 

ciogLia alta^ e ptofonda^ 
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CtiefciggV occhile n mezo al cor trabocchi 
' & figliole come a^vn tratto ci hai ritolto 
lutto' l ben >cbe ci defii. Ahi fcjjì almeno 
C on naturai pajf* ggio 
Senza l ferro tra>f"'J° c *hora fei> 
O n*t n»» grembo > ode la Madre alfenoì 
lAa morir com vn ladro ì ejjcr ber/aglio 
Di mille oltragginoti hauer merende 
altroché fiele à la tua fette ardente ? 
Hauer croce per letto , horride faine 
Per guancial crudi, e divietati chiodi* 
Per foflcney le languide tte membra j 
Terlenitiui unguenti cnte,edif}ettii 
Soia per infermiere/ è ben ragione p 
Che i tuoi dolori acerbi 
JFaccinpiù cruda inacerbir U dogli* 
He" tuoi denoti amanti 
E le piaghe moual , piaghe immortali 

Stampino al cor. che mortalmente si fenti 
Jlhi divietata gente 

JH ebrea, eh vn fol prendere, 

Elegaiìe miti A In. e 9 

£ nei morir d vn fol , n. ille vecide He . 
NonJÌ biluci* il duol, non fi mijura 

C on legge ài nature: 

Ccntrapeforiè Amore; 

Ch à paragon ài lui crefee il dolete ; 

E del per àuto bene 3 

Ch % altri gode an fi innante^ 

Colui più duol fi, che ne fu più amante, 

Quanto di f angue il mio signor congiunti 

Mifè datura e quante che'l conobbi* 

b far tardo l amor, Unto il de/io 
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ff&uxfi al cor fenxì auanzar fe (lejfo • 
Ma poiché mi chiamo poiché maccolfe 
Hel picciolgr gg* fuo tant arfi, *rd* f 
Che tra *ì intc/i\o ardore' 
Credo, chejta * incenerito il corei 
Onde tu' fai' mxO'fofpiratolQ ne 
Quarti afflitta è que(? Alma B 
guanto languido- il petto t 
£ pur tra tanti affanni r 
ter mio maggior difpetto 9 

Vt'uei e dà vita à gli altri membri il corti 
Mmen potè fi in quel tuo petto eff angue 
La mia morte trouar come poc'anzi 9 
Mcntr y ei viut*, fonno viialv apprefi ? 
C % fe troppo dimanda, almen porgete^ 
Cechi miei lagrime/i' 
Aquefte facre piante, humor, che bafli 
A lauarne la polue ofeura, e nera , 
Com'ei poc'anzi in su Teorema Qcnfy 
Tenfando al fuo mart%ro\ 

I miei ptedi Lauti col proprio pianto' 

Viu che coni acqua^he da Vvma vfein* 
>V. Figlioli pur piango e ntl filenfio eSìerno 
Fauella il cor. che nel tuo petto è afcojo $: 
Afa tu ne fèntt l cor , nè vedi gli occhia 
C heV'aìma tua fugace * 
Jjjgl fuo diuino ajjorta'»' 
%eco ilfentir feco il veder ne pori*. 
Et in vece del c$T FigUo in me (ìa/fi 

II mio immortai dolor \ che moto y e fenfo 
Sparge per le mie mtrnbra: onde può dirftp 
i^he ne l acerba mia mortai ferita 

Jffao non, è che doglia, la mia vita* 
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l [angue mio 
Ere immortal, comeFigliuol èli Vit* 
Ber faglio e di mature 
Ciò che dame trahefli'. 
Emiferaipurvolfi 
Darti" t r più nobilf angue* 
Perche L'alma ma pur a 
Viù delicate membra al fa vefliffè: 
Ma qiieflo dono H tuo martire accrebbe $ 
Che maggior fenfò di dolor n hauefti* 
E perdute Ujor%e % ahi figlie, ahi figlio $ 
La carne % ck *i*ti diedi % 
Ve fin divenne f e maggior piaghe aperfe* 
Difauueduta Madre* 
Che crederne* giovar* tormenta* nuoce^ 
Poiché L corpo mortai* che diede al figlio ^ 
Diuenne à va tempo e creeefiffb, e croce. 
O caro mio 1 diletto o amato bene , 
Se dmofhafliin picchi Borgo amante 
Tanto cofUnft, e forte? 
^^ndogimto ^fepoUro de 9 miei Padri 
Ifieco piangpfti la fraterna morte : 
C& ftgpifo* d'amore a tutto t Monde 
Cotante ptaghe nel' tuo petto eff Angue* 
Che verfanperetnt'occhè 
\» vece X acqua pura vernar di f angui f 
Gio. lo mi ere dea, Signor, che maggior dono 
La tua prodiga man 9 dar non potè a 
Vii quel chierici desiai Sol cadente} 
Quando te ftejfo k la gran'^ena offri fti } 
btèejjjtrntnjiuò co fa maggior di Dio : 
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4 vedo già, c'hor t§ medefmo auÀfizr, 
<Zhe dai te ftejjo ancor ma dtpiu fregi 
Ricco; e £ amor vie fin ctìwroue ardete/ 
Perche maggior pi et a de 
Nel tuo morir fi /copre, 
Quando il tuo corpo flejfo 
x tZtiallhor vino ci de (li , j 
Piagato è $$' y ch'vna fol piaga il copti • 
M >Ql Pouera io fono, e d anni corca e i figli 
Purt'hauea dato per compagni , e feruti 
Et hor nel tuo morire 
Songià difperfi, com* auuientalhor* 
A greggia, che'l I aflor vegga percoffo* 
© fiera forte, che con doppi artigli 
TìAhai rubbato ad vn tempo 
JAorto il caro nipote e viuii figli; 
Ma moriam pur tutti ; 
Dolor* fatti homicidai 
V pur quel ferro fieffo % 
Ch'a lui tolfe la vtta> 
Ze madri , e i figli crudelmente vecidé* 
O almen cefpno i pianti , 
Qhel tanto lagrtmar nulla rileua • 
Cià il corpo nulla fente % . 
£ l Alma gode al caro Padre in fenot 
h forfè Utvmpefta 
T)el fnfp trarrei Ugrimar cotanto 
J)e la dola zza fu a turba il (erenOé 
TPédiam dtfepillire 
Il corpo morto in bianchi lini auuolto ; 
Che peggio è di morire 7 
Che l radunerò al fin refìi infepolto. 

Mar. &ual /affo fia giammai tomba di Vio 3 

C h w 
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&ti empir di fe potriaben mille Mondi 9 \ 
E reftarebbe al fin tutto indiuiffi 
fuori di mille biondi entro fe fìejfof 
Ma fe pur ve n y è alcun figlio, fia figlio 
De le reliquie tue tvrna il mio pianto : 
E $' Epita ffio vuoi, che'l faffo bonori , 
Scriuanfi quefte note in mefii accenti : 

Qui giace il mvrto Figli* 
Uelfen matèrno cuhebbe [pinate vita: 

JE in vn medefm'o luogo (0 firano eafo ) 
Oue pria nacque il Sol, cadde à lOccafe, 
M*d. O fanti piedi, oue lauata fui \ 

Da le mie macchie obbrobriofe^e nere* 
Deh perche non pofsio 
. lattar ni con l hvmor del piante miei 
Ciò. Piega 1 rami felici, 

(Sfortunata pianta , 

G«r pender viggio ffytto celefte i 

JB dammi almen , chiopojfa 

Tor da quel f acro fonte, cut s % afe onde 

Tutt$'l thefor del gran faper di Dio? 

Quella frana e pungente 

Corona che le punte hàn profonde. 

O/i pur crude fpine , 

Tanto auùcKzan à fucchiar fangue fei§ 
Intra te al capo mio t 
Ch > to vi torri i ineftinguibil feto * 
Mar* Votfautltate, io tace so, . ^ 
Voi sfogate, io mi sfaccio, 
E nel fi ce mio ahi laffa^ ' ^ j 

a Più dehtto al cor il mk doler trapa/s, 
* 1 O tormentate Figlie, j 

. ^/tomtofeuoeva/e^kaueilfene 

Pm* - 
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40 ATTO PRIMO 

Troppo capace à l'orificio »angufio\ 
Che ver fa, * dramma;* à dramma 
Ciò che difuortrafpare v 
E refi* de mwih tanto" 
V n'ari» drfosptri vnmat di pianti « 
£ in tal diluuio l' Alma 
Annegata purviue , 
Terche iuuendo muoia 
Immortalmente mille volte V hors i 
E quefìc parche 
J 'atto per man d' Amore , 
Con fealpel dt dolore 

Ilverritratto-d^lappiamik^ 
A T X P K I M O. 
SCENA QJV I N T A. 
Giuda folo. 

OD* [angue innocente etri, irò 
monda,, 

fiero mòflrod'Auernor, anz.il 'peggiore , 
Che caddi mai ne le Tartaree arene. 
Dotte vai^ dotte fuggii ahi che' ltut> petti 
Hai fempreteco, e nel tuo petto il core 9 
E nel cor mille furiey e mille mofirp 
Vfciti fuor del tenebro fa h biffo*. 
E credo ben, che Dio ve: U condanno 
E per tot -crucio eterno^ 
£ per lor fienai ancor, perch'ai mio petto* 
Trouan più' atroce; e disperato l»f*rno 9 
Cqfi rendi al tuo Dio le grafie, e $ voti, 

Giuda} 




SCENA Q VINTA. 4 r 

Giuda, per quel che dal fuo Figlio hauefii'} 
Cefi paghi l'honor^ cefi la parte, 
Ch egli dato t'hauea nel proprio Regno f 
Lùnqué fi 'vende Dio? dunque v'è prezzo 
Chi -comprar pò /fati Faeiter del Mondo e 
Mafia/! pur già che venali è fatto 
Per amor neflro eglife (le ffo altrui 
Vender dunque dvuea : ma tòt, che ferub 
Bri di liti che fignoria n hatteflif . 
I? abbila pur? dwquest poco ftimi, 
§luel.che tè copra co-'t fut proprio fangneì 
Con baratto si vii vendi 7 tuo Die , 
Che la/ci al coprator t ch* faccia ilpretCKO f 
Sia pur gì ufi» il valer : dunque doueus 
Venderle a fuoi nemici, che f Occhiato 
Clihan prima il (angue e poiiauita tolte ì 
Vendafi pure al Beta & al macello: • 
Per che' l venti d'amico* e perche fingi 

Ce l bacie effer de> fitoit perche nen (copri 
Il vele* del tuo cuore? 
Che minor male è alfine 
"Effer nemico altrui, che traditore, 
dittante fon colpe in vnfol fatte accolte» 
1 / Bacie.ch'è dtAmcr, me ffo, di pace, 
He la mia bocca infame , 
AMcorJi pietra, e final te, 

Vi'guerrewdiciofujegneà'affalto. 
Ahi bacio traditore , 

Che col ' pegno- d Amor tradifeì Amor*. 

Baeienenfo/li tu, ma dardo , e flrale. 

Temprato nel mie cor, tra rabbia,* J deenei 

fabro nefìtSatan , ch'ai fece eterne 

pei imie}etto gli diè ferma, 0 vigore. 

va 
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V*V yijflfò VAuaritia % a fu l'Inganni 
lì politor chèl bel calar nfaggtunfez 
Fu l martella 5 il furare, 
Uincudt la durerà del mio core $ 
Arco non fi trouo , chi ardito fojfe 
Vi lanciar dar do- tanto agutyo , e fiera: 
Ond'io, che fui T 'arcie? *cr, v 
Que/ìe labra trauai , quell'empia bocca, 
I> f ande lo Jlral d' Inferno 
Control volta di Diosauuenta e fcojCM. 
Kon baciai, nh punte mortali imprejji. , 
siche con Henne 1 ahi mio fatai dcfiina è 
. Che qual' ape crudele, 

Jlpenongia,mafav§\empioAttofeo 9 

\.afciaffi àia ferita , 
^ v . . L'agug'io nèy ma de Vaguglio ih vece* 
* . La grati*, che de l'alma è fpirto evita* ^ 
Che far ài traditori hai l'alma veci foi 

« \ Se contro Qiofei fiato empio, e crudele , 
Contro te fìeffo, à eh* pia viuì.ejemiì 
Fuò dar vita, e conforte 
A le Membra lo fpirto^ s'egli è morto? " 
' V.cco chs vie» da f»„ Città crudele 

{ L'empio Mifandro .che T offerta aecolfe 

'Del tradimento e de l' Errarlo à vn trat» 
Tolje i dm-ari i e li mifparfe al pen e , 
£, lodò l'opra, e flr u ti commi l ira* 

r Ta nto.che fpinfe al prkipitio il co rfo y 
I»* T.fè lo f degno mio rabbia e furore. 
Tardi hor ti fuggo e non t'hanefft mai 
Veduto altroue^ò federato moflro, , 
Che fitto finto zelo 

ì/fa pretèndi Cittadm del Cielt. 

■ * — - - - - • AT- 
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ATTO PRIMO. 
SCENA SESTA.. 
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leandro, e Soldato creduto Longino, Ma- 
• riaMadrceGiouaunì. 

Cff f /« eh* egli vuol t fe ben tot», 
"tra/la 

Se ben s'angofcia.e di fudot diSlilla, 
ìf enfi rallenta mai, non mai vien meno: 
C bel gran de fio del fin tanto fa dolce 
• / Ifatigar, eh 'anco il ripofo è noia. 
Ed io me'l prono . the sì jpeffo torno 
Ita la Cittade al Monte e trono intoppi, 
Etintrighiper tatto,* nulla fentoi 
Ver che Jodisfo in parte i miei de fin. 
Sold. Ma pur che vuoi con tato affetto ,e affanno} 
Mif. Incrudelirmi ogn'hor contro quefi' empio , 
Ch'ambi di Dio l'equalitate , * ifreggi, . 
Nouo Satant da l'Aquilone vfeito 
Sold Che puoi più contro lui s'egli è già monti ; 
E con tanti penofi afri martiri , . 
Ch ancor le pietre ne mofiran pietade . 
Mi/. Tremo la ferra, e fi/pezzorno ifaffiì \ 
Perche volea quel disperato Magò', 
Quafiprefo Sanfon.tirar morendo 
_ I furi nemici à la me de fina forje. < . 
Sold. Come non venne il mal ch'egli v or diati 
hiif Che'l del di noi tien cura. 
Sold. Come cura di voi , fe l Sol safeofe £ 
Dimeno giorno e come haueffe fenCo> 
• / / Giti fi vidde con usi titu in piante* 

- 
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E a pompa del mortolo iff 
Tutto courtrfi di funebre ammanto? ^< 
miim~l Ben fapeu io, che tu (orbar de u e tèi 
\o (lil del tuo deluf* Capitano * 
Vedi, quanto ieltende 
Il mal, che da principia mn s'opprime s 
E quanto*ageuolmentt vii volgo baffe 
II maleffempiode* Maggiori apprende. 

Miar. Giovanni, io fentovoci* io veggo genti, 
Che iappreffan ver noi portano, ahi l*fla % 
Ordegni da ferir (Ir ani, & hertendi, 
Temo, temo damai tema dipeggio. 
Che Icore auezzo ad incontrar (uenture. 
&ogni'cofÀfuol trar temale fofpetto. 

Ciò: Minifirifon del P*efide\ che guerra 
fanno e* viut r elafcian fiare i motti* 

tAsr. » hicfelaicrtedeltadè- 
S'arma talhor contro i fepolchri. e metter 
Guerra mortai contro la morte (lefja 

MSifi Tu troppo penfi.enonxifpondi: hai forfè 
Cenofciuto'l'jerror dotte cadefti t 

$ùli. Non credo gfà\ ch'egli fia Die} che quefle 
Par troppo (ci eco, e temerarie ardii e : 
Cke*l>ie non pHomvr ire.- 

Wfi Perche dunque il difendi t 

Sold. Ch'innocente mipurue* e tu'l dicevi 
Tue mal grado pofauzi: 
Mal capital tm [degno • 
Sfai turba la menti e V intelletti fl - 

Che fingi anco virtù nel tuo difetti* 
Mif Fiafi cefi, che teca hauervò pace ; 

Ma ti puoi rammentar , percheritorne 

- Hai Pretorie fu i mente ìtke/eettuiene 

i 
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*J> la vegnente Autor* £ 
Del dì tanto folenne 

Reftarfi quei ladro* fospe fi in Croce ? * 
Sold. A tfuejlo venni \e già fu gli occhile al volti 
Eccoti due bafton % wodofi, e forti , 
Corromper T^Jfa^à tjuei.che refian viuu 
Mif.A imortiì Sol.Nb.Mif PerthrtSol.Ch'è grM 
C otro do morti te rude Ih \chi uiue.(Jier£x,z,a 
Hif Elegger ti fecio * perche /perai 

Nel tuo fiero fembiante , ' 

Et in quell'occhio bieco 9 

O 1 \pur.dèltuttO€%eco^ / 

Chauer douetiivncor dì pietraie marmo: 

Ma tu rriifembri timida Donzella , 

Cfrà lavifta del j languì fugge, ìifuiemos 
^Sold. Contro i ribelli del Romano impero 

lo fon Tigre se Leone, e bouo il f angue 9 

Non che lofc+rgo e al fin co morti ho pace* 

§lue(l occhio poi che già perduto ha il lume 

Fu mia virtù, non naturai difetto j 

E mene preggio e me ne vantojlmojho 

De la mi a f ed- in fegno ouemeftieroi 
Che mi fan iodatorlt tue rampogne f 

cagione vn* agghiacciato fiume $ \ 
Là prejfo al freddo Setta , oue fepolto 
Fui tutta notte à finche la nemica m 
Città riconofcefft \.à cui doma > 
D ar fi Vaff alto àV apparir del giorno* 

ìiif lafciam flar le prodezze , oh to ti credo 
Cofe maggiori fe fai che fi difmemhri 
■ Il no di m zo ancor che morto fia • 

M*r.O Tartarei co fegli Ciò ,0' * lingua infau7la 9 
Che più che /pad* §1 nojlre cor penetri. 
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Sold. Et già non fente. Wf Sentirà quei colpì 
La Madre chetai moftro non veci (e , 
Tra le mammelle fue, quando ci nacque, 
Sold Vedi furi 0 d Abiffo:e qual Megera 
Si fiera fu y fu si crudel giammai» 
Cernè l'empio tuo cor ? dunque la Madri 
Tormentare ancor vuoi nel figlio morto ì 
Mif. il danno fà chi la cagion ne diede. 
Sold. Rabbino venni qui con quei minifiri % 
Ad vecidere i viut 
Non àfmembrare i morti: 
Ne tu noiami pikche non t' a/colte, 
Mif E s ti fi finge morto, & è pur viueì 
Sold.O 1 ché vano fofpetto 
Mif O ebegiuditio accerto. Il figlio fc altre . 
T>i>colui che vagò feempio^ e deliro 
. Seti anni al bofeo . e poi riprefe il Regne, 
< ghianda l vide morir tutto lo fuclfe, 
E in cento luoghi le fue membra fparfe} 
Verehe non rauuiueffe^omu tnnanti 
• . li uomo far fi puotè, ch'era già vn Bone, 
, E pur diffe cojluichel terzo giorno 

Sorger douea però {va ben,che' l corpo r 
* lutto fi sbrani, e ftfminuicin V off ai ' 
, E re Ri al fin . chi lo credea , confufo, 
E 'Ifm fonerete* ardir vano , e deluje. 
Sold. Per tnrmitt d'apprejfo, 
levò ferirgli tipetto» . ' 
^ TenheviuoVvccida, , 4 

£ mirto non l'offenda , ,. 
. N« alcun da me d'ejjerfphtatn apprenda, 
KZj#. t Ah ^. dcfligtierriero & " ™ i0 ***** 
Vinct ckimmdwaJM pugpa '"k 1 *^** 
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Stildi Poiché (iamgiontt al diffamato Monte , 
Rompi tu al deliro e tu alfiniflro ladro 
E le gambe, e le braccia e quel di me *zo 
Lafciatelo a co/lui . che fe He sfami. 
Mar. Gentil foldato.il mio Figlimi già è morto; 
E Dio sà con che lungo afpro martire : 
Qeffin dunque ifuoi tormenti h ornai; 
Pietà ti moua al genero/o core 
Vna vedou* madre, vn figlio morto. 
Sold.Per fodisfar co(lui t che mi (là intorno 

Con quefla lancia io vò fe » irgli il petto ♦ 
Mi/Te ne difgratio- altro che lancia io volfi+ 
M*r*F*rire vn morto à che tigioua ò figlio? 
Se fei Guerrier di C e fare non fai 
Che il vincitor fopra il nemico morto » 
Sparge pietofe lagrime fouente f 
I piange quel , eh egli medefmo vecift ? 
^Tul feri/ci s ei noi fentei 
Si non fi duole , e tu refìi crudele; 
E mal pago coftui, eh ad altro attende; 
E in me me mefehina intanto 

Crefce il martir crefee la fogliaci pianto 
SoU.Donna, è for\a cti rifaccia " 

E tu f offrir lo dei^che l minor male 

Omhr$ hà di benone ti potria far peggio % 
Mar. b che trouar potrai 

Dentro quel petto ingelidito,* morto* 

£ fe vuoi f angue, e vit* $ 

Feri fri il cor mater mo+ 

(Ch ancor alberga nel mio petto l'Alma; 

OJe pur- brami à vn n?orto 

Ter di nottola vita ancor che pai* 

Impofsibil qttefi oprai "# v» bel modo f % 

Ch'hot 

f 

Digitized by Google 




4* * TTC t primo. 

Ci f fo iinfegnaro contro me jlejfa 9 
liei /mè petto egli v tue, e farà fempre 
ÌAen&iofon viva e al mio morir fia [peto. 

Boy tu la Un a a arre fi a x 
C ontra me, ch'in *un tempo > o che ferita 
T ormila Madre il Figi su oidi vita.} 
Mif. A de (fa prìegbi Donna , e non t'accorgi 
Quanto indegna tu fei dhauer mercede 
Vn fabro barn fli per Conforte, e ardi/li 
Chiamarti del gran Diofpofa.fr Amate} 
Dunque Dio fi maritare à carne eàsagHt 
% 'inno glia? e figlio ha interrale figlio à pe- 
, Degno difabr&%ondel\origin prende ? {nm 
JE tu pretendi ahi (ciocca» 

* E#*r Vergine e Madre * vn tempo fìejfo ? 
BV perfuadi aitrafeurato pegno , 

Che Dio s l infinfe #nch egli >e di Dio figlio ? 
Lieu e pena eifortonne e tu ben poco 
Piangeri y s ài trrorfinconìri il pianto. 
Mar.O' Gente B ebrea troppo ingànata o trofpe 
f iero defìo d incrudelir ne morti : 
Vuoimi il mio figlio yc c i/o , e dopò lui 
Vuoimi il tuo mali che già caduta fei 
Vaia maggio? tua alfezza^ue non penfs m 
Non mi difendo no : J affala il Cielo 
Vbiftori* del mio parto : $ io pur fono • 
Cagion del mal the faprautnne al figlio* 

• . A" che Pafci trine invita* 

Ho core ho petto anch .io 
Vefriceuer 4* voi mortai ferita» 
Mif, Gt»fta,$» U {ente**,*, eh et moriffe, ' 
'cOprxuiuendo tu, $ ber In tu* Vita 

Altro n§n fi può «iir t cht lnng* morte t 



■ * 
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:Che le piaghe del Figlio^ ^ ^ . 
Al cor fraterno fon /(ade homtcide ; 
E la morte d'vnfol due 'vite i&cid* » 
Mar. 1 1 dicefti, &èver; Mm^Àjmféku^ 
, Più sìratij e più martiri} 
Deb fe pietà non è del tufto^flinta 
In quel tuo petto, o per e gr in guerriero % 
Mouanti i miei fofpir penati il ptanto: 
Tot che la gente H ebrea più vi s indura j 
Qom'Afpide fupl far fotto l incanto . 
$iif> Che tardi più ? da vn fofpirar Donnefco^ 

Da vn pianto feminil vincer tifai ? 
Sold Ahi eh 9 è uedvua.e ìnadre e un figlio morti 

Vntlo piange ; e crudelmente vecifo , 
Mif Pur torni là. ±old. V* incrudelirmi ni fine 5 

l trnw fentir più tante crudeli adi. 
Mar. khi doue indrizzi il ferro^abi doue miri? 
M^mè^he l generai ecco il mio core 3 
JEcco la vita mia: iridato arrefia 
Contro me que fio ferro ecco il mio f angle 'j 
Out potrai de la coHui fierezza 
Forfè fm orzar l inefiinguìbil (ete . 
. . , ficciol rigagno ,e inndridtto è il figlio; 

lo fino il fonte, onde ilfuofangue eiprefei 
lìtui barbaro Hebrea, beui l\humore % 
C h io foffertfco >€ nel materno petto 
V èmpio de (ire ala tua rabbia muoia. 
Sold. Con tatua debolezza e penfi efperi 
Opporli, Donna e ritenermi il brace h 9 
Bfar del petto tuo feudo al tuo figlio} 
Vedi forza d' A mor. Mifi sìtdi Guerriero, 
i he cede armato ad vna Donna $mbelle M 
§old.Lhò pm ferito al fin nel fianca drttto 

C ~ ' Ahi 
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jtfau Ahi figlio >ahi fi glioma te dri^Lofft il farro? 
Ma il braccio feritor la \Aaare ha colto •* 
]N## mi fpiace il dolorami fpiac e figlio» 
Che tra tanti dolor pur vino , e fento. 
Che v 'iHOyfe non fento altroché morte} 
Che morte* fe non pojfo vfcir di vitaf 
1 IZuoho portento ch'in vn corpo vnite 
%ian vita, e morte e Vvn a s *l : 'altra refli 
Vincitrice guerrera a vn tempo fiejfo 
Si che l'Alma infelice» 
r Mortalmente ferita , 
Kon so feviua } }> morta, 
Hor è preda di morte & h<>r di vita . 
S old. Che ftrano cafo è quefloì 
O voi che mi mirate y 
Tate fede i s'io dormono s'io fon detto. 
Vna goccia difanguo. 
Che da quel petto vfcio > 
M'ha tocco l'occhio cisoie par che veggio, 
AnxA f chiarito è $\ che l occhio f ano 
A paragon del rif anato e infermo. 
Dunque non è co/lui t com io ere dea % 
Huomo fimileàgli altri* ha in fegrM parte 
Di diuina virtù Quando più mai 
yal marauiglia accade? vn f angue morto 
Tuo fatiche veda vn cieco ì anzi può l s*~ 
Acciecar chi ci vede. Hot fegli ejfetti(gue 
Vengon da me ti in tutto oppofti al fine, 
ISon è dunque natura t chegl : adopra f ^ 
Ma Dio , ch'interminato hai fuo vigore. 
£ troua vbidienza in ogni parte ; 
Egli fol pur che voglia à vn ptcciolcennè 
Tirar può neuedalfocoio dal veleno 

la 
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SCENA SESTA 5* 
La teriaca , e imporre ordinile leggi 
A co fa che non eccome già fojfe > 
JE darle con l'impero effcnza » è moto. 
O i io che parlo* et onde auuiechio /appi* 
Formar queftì di/c or fi altro ne l'alma 
Lume maggior la tua pietà m infendei 
E tra quel corpo lacerato. e morto , 
teorgo l'eterna vita e da quelVvfiio (gii 
Maggior \che vi iaperfiy io veggi* , io veg- 
Vi diuino Splendor raggio immortale . 
Mif Quanto più cerco guadagnar , più perdo, 

0 prefon di Natura, ò buon Guerriero , 
Quefte chetato ammiri \ e tanto applaudi* 
Terrai dunque vn Cadauero per Oh ? 

• Per Re del C tei vn si dijfutil pondo ? 

Vonìam la Celidonia anco tra Dei, 

Conche dà il caro lume 

La R ondinella madre a i cari figli : 
. \lVellieanfiaDio che torna tn vita 

1 motti polli fnoi co'l proprio [angue, 
Vediyfe fpiocco [ei> 

Che metti hormai co'l tra/curato E gitte 
Il Qocodrillosl Bue tra gli altri Dei. 
Taci cor fiero & oftinatr petto; 

Setdììon faftemmtarpiul del: vedi che foci 
Non ti picuà di là:vedi t che /otto 
N^; ti s'apri la terra ancorché Madre} - 
Ver che non [offre hauer fui dor[o vn figlie M % ■ 
Ch'alzi le corna a guerreggiar con Òto . 

Ciou t Ogiufìitia del del, fan fi gli H ebrei 

Ad bor> adhor più ciechi al [angue [parfe - 
Bel innocente Agnello} e Jan le genti 
Chiamate a la credenza del Vangete # 
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Que fiorii e (lo dice* ne [mi difcorji 
Ilfofpirato mio signor poffente: 
Che verrà gente peregrina, al feno 
D y Abram ,perripofarfi al Regno et.ernoy 
Dal mar di Tuie, e da V esterne arene, 
. -Onde T Indico mar ne /copre il giorno : 
£ che i figli. e gliheredi andrà ramenghi, 
JFin che fepoltifian nel cieco abijjo > 
Rei d % eterni tormenti 
Cue fon pianti, ouèflridor di denti. 
• Cofi la donna fteriUy di figli 
fatte feconda „e ijierilifce a vn punte 
Colei .che ricca Madre vn tempo fue. 
O' che numi accidenti: . 
Al cader de gli Hebrei forgon le genti. 
$old Ma comeffer può mai, /pento mio bene, 
Ch 9 io del mio error sì dtfdiceuol troui 
Vnqua perdono , e la tuagratia impetri? 
Vino e morto t off e fi, en crudeltade 
JPria tutti gli altri, e poi me flejfo, vinfi : 
Tanto chef e rincontri ala mia lancia 
Degli altri tuoi martir tutti gli ordigni , 
Dolce la croce par, dolci ituoi chiodi , 
Hon forche te ferir. quando vifiefii: 
lAa ch'alino cor magnanimo feruiro, 
Che patir volje el fuo morir preuenne. 
lAa tormentar e vn morto ouègià fpento 
Zi «e fio di morire efitger fangue % 
Oue manco la vita e (Manti gli occhi 
"trafiggerle là Madre il morto figlio} 
Quefiè purtroppo i feritor crudele , 
(O* fiera punta d effe crai ti ferro} 

$e nm in cpwto d*tl dittiti conciane 

Del 



SCENA SESTA. ' fg 

x liei [acro petto eterno pregio hai tolto. 
Vo dunque disperarmi! ahi non fia mai, 
Kon fia che vieta il mio mortai difetto 
V Immortai tua bontà nè V infinito 
De m erto mto limmenfitade ecceda 
Be' m erti tuoi, che già nhai dato il fegnttl 
Poiché con modi si fiupendicuri 
ftuom che fante t'*jfefe ; e morto <*uuiui 3 
Chi pria ?vccife;e to'l tuo fangue laui $ 
Cht t'apri il petto, e l /acro humor ne tr affé 
Crederò Jperarò $ altro dimandi, 
Dettalo al cor ch'io leffequifco a vn tratto' 
Vuoi ch'io piaga il mioerror'rvo piSgerfem 
Accetti l'amor mio? fon tutto foco. ( pre. 
NoH ifdtgnii miei don p dotti me Slefjó. 
Cerchi f angue per fangut J ecco la vita, 
Che la con j agro à mille morti hor bora . 
%e vuoi quel che non ho dà quel che vuoi f 
E ciò che vuoi , fieramente chiedi* 
Mfif.Ond è. che tanfo la Fortuna applaude 

A vn condannato reo, che pende in Croce*? 
Ch l anco ptorto l effalta y anco per Dio ' 
Lo fàftimai da (empiicene genti ? 
+ Ione morto > nè vitro vnqua l'amai^ . 
Nè V amerò giammai: 
Ma come immobil fcoglio* 
Giudeo qual femprefui tal e(fer voglio* 
Sold Denoto (Jiouinetfo io vopartirmi 
Nè da la iviadre dimandar perdono 
Mi /offre il cor } ne men toglier congedo; 
Ch in lei piaga maggior che nel fuo figlio* 
Impt 'e/fi \ahi crudo e refiar qui farebbe 
Più nel fuo petto innacerbir la doglia: 

C l lant* 
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tanto più , ch'ella è dal dolor si opprefa , 
Che nulla fento.e rifcnfarla à punto 
Sarebbe vn rinouarU ifuoi martiri, 
Ha in mio nome di lei quanto pentite 
* Parto, e quanto fede! del fuo diletto, ^ 
Cui lafcio l alma , t la mia vita in pegni* 

Ciò. Và s che ferito il feritor fifone . 

$old. Io vò trouare il Capitan (he forfè 

No» lungi va di qua per quefle felue, 
Che farà che dirà quando compagne y 
M'hauerà della fua Fè quadoqueji' occhi* 

Vedrà che fu di J alp*> 

Et hor d'aquila altera, 

Chel vero Sol conobbe 

Kel più chiaro fplendor deU fua sforai 
Mi/. E noi .che facciam qui, come chi perde 

L'vfura, e 7 capitale a vn tempo ftefo? 
' lorniamci nel Pretorio e fappia il Mondo, 

Non che Pontio I hifioria d amendui 
^ Fuochi, a fiamme per lor fian le mie voci, 
" A rme i miei denti , e inneuitabilfirale 

l.a linguale feme di di/cor dia il core 

E Vtdro , fe potrà quel mono Dio 

Torfi da le mie-man. \\ifandro, è quello 
- Il tempo da mo/ìrar quanihai nel petto 

O x.elo,ofdegno,òfiar abbia che poco 
cai, pur che la vinca. I viui.e morti 

Mi fanno guerra , & io fon hu om per tutti, 

Serbo ài morti l'oblio ,/* tomba ai viui. 
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ATTO PRIMO. 
SCENA SETTIMA*. 

M?ria Madre,e Giouarfni,MaddaIcna> 

e Maria Cleofe. 

» m 

v' 

DVrique morto ancor muore, e corpo ef* 
[angue 

T)aS torrenti di [angue e d'acqua ViUM 
Fiumi produce inaudito fon té > 
E intenerito Sol dà gli occhi a ciechi f 
Sia fi \ che'l mortai ferro indi ne t rafie 
Lo [fitto del mio cor ^ch ancor viuea: 
Siafi y creigli occhi al feritor fuo diede 
Con quell eterno incftinguibil lume 
Del fuo diuin, eh entro l fuo petto è afeofo; 
Ma i liquidi crijlalli, onde l bauefti, 
Tiglio è quel rio df imporporati h umori? 
Spn le gioie d' Amor, fon le ricchezze 
Qucfìe goccie vermiglie > 
Kìnttci nudriua il foco 
De 1 tuoi /inceri, e inferuorati affetti: 4 
F. non vennero men ne la fua morte ; 
• Ter dimo(lrar y che l core . 

La vitq si. ma non perdea laniere* 

Quel dileguato argento, 

Ch 1 a par co l f angue vfcìo , 

JE forfè il caldo humor del piànto mio, 

Che tu ferbaui al petto 

Con ammirabil arte , 

figlio, pr accennar, ch'amo U Madre 

C * Nrf 
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Nel the foro d Amor die la fua parte. 
0 % fontana di fanguf, 
Oue s'atf uffa, oue fi lana il Mondo 
Deh perche non pof^ia: 
Annegarmiui dentro^ 
Oue più cupo * e men turbato ilfondot 
2? par che miconueng* 
Reflar fepolta in quel fan gnigno rio: 
Come tu poco dianzi 
Sùmmerfo fotti al mar del pianto mio 
Ma [e tanto non inerti ahi farà vero, 
Figlio, che non mvecida almen la doglia^ 
Sarà vero \ eh* io retti al tuo partirei 
E che fen^a la: Madre ynifo figlio 
Su gli occhi dell* Madre .efpafmi e mori? 
Ed eli i non /et curi, ò non fen doglia , 
O l fi doglia } enon muora>)> freddo amore 
Di cor materno o malgradito figlio» 
Sarà mai ijerfhe sì tenace (pirto 
Entro l mio petto intormentito alberghi $ 
Che mal mia grado mi mantiene in vita? 
Chefpirto, fc non hà fenfo, cheviua 
Se non di degli a > e a tutto l re fio è mortoT 

0 forfè fento meno i tuoi martiri 

1 erq'uejlo\ che'l voler del Padre eterrio 
\odai nel tuo morir ì cti altro non bramo 
Di quel y ch r ei bramatanzio fiata farei 
Anco madre homicida : fe mancati 
ToJJero e birri, e l fanguìnario boia r 
Succefforad Abram d opre , e di f angue: . 
Ah nonfia vero: anzi inn afpr ir dour ebbe 
Sotto queflo penfier la doglia al core , ' 

Ver* 'babbi anch'io nel tuo morir la pane % 

Efctt* 
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ÉfottofcriJJt al capital decreto* 
Figlio y i p ur penfo, e ancor trottar non poffo 
Oue $ appoggiata mia vita in fattila: 
Che già jpentvè l mio cor dentro l tuo petto 
Co 7 ferro de la lancia, e l'alma è vfcit& 
Fuor del mio corpo io nel mio corpo è morta 
Che fol da lei prende a [avita, el moto: 
E/ io pur vitto* b che doglia im mortale' s 
Non può morire ò che peggio è di morte 
Il viuer mio j) pur la morte fleffa 
Fatta viuaal tuo f angue jntr orni al cor* 
Per vccider me ancor >ma viuagiunfe, 
E in vece d'alma nel mio corpo alberga i 
Chepero fon cadauero girante 
^La più vera' cagidn faffela ili Cielo. 
§lue(lo sì non fia maiicWio me mi doglia f 
Per meno amarti, ò per ferbarmi in vitéf* 
Voftei pignora, confolarti^ l^debboi 
Che di te cura il tuofigliuolmi diede : 
M d come altrui può dar (pirto di vita 
Vn corpo mortole compartir con fuolo 
A l'alme afflitte vn cor dogliojo, e me fio? 
Vaglia almen qtteflo adifcemarttl duolo 9 
Madre di vnico figlio vccifo a torto \ 
C'hai tati occhi piagenfi\ hai tante lingue 
Ch'accompagnano i tuoi funebri accenti 
Còri alternati^ e l agr imo fi hofnei: 
Ch'ejfer non mifer abile f r adoppia 
L r altrui mifer ie, e quel fofpifar foto 
In prefenta dt mille >ahi troppo offende* 
Ffente gu(lo % o men di/gufto al core * 
§lu and * altri compatirei miei tormenti, 
toro lafoiamitctiiofcoura il mio duolo % 

C $ Chi 
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Che troppo crefce 9 e troppo ingorga; e'nt*ti 
Vedi fe puoi [morsure 
Gli ardenti mieifofpiri entro'lmio pianto* 
$tar.S* t*nto duole a voi la mia fuenturai 
C otri" io fentir la debbo? e sa voi [piace 
Tanto la morte del mio caro pegno . 
C*ho da far io tra voi , che fon fua Madfet 
&on voi/e il figlio , che le donne H ebree 
ttangeffer la pia morte ,à fin eh io fola > 
Tutta la doglia hereditafft, e il pianto. 
Mafiaflpur, che diuida e parta 
Tra voi l angofeia del mio core afflitto; 
Sterna per queftofahi ch'infinito abiff* . 
Ahi che vafio Ocean , fe beh difpenfa % 
A mille fiumi ifuoi raccolti humori, 
tJon viene meno: anzi quei fiumi (lefft 
1 òrnan ben tofto > onde posanti vfciró > 
Con tributi maggior, ch'in mezoi corfb 
lngrauidar d'acque più larghe il feno ì 
Cofi prendete voi da quefto petto 
Materia di dolor : ma dentro [gorga 
Tìel tianto mto l innefficabil vena* 
Onde per for%a auuìene > . 
Che quanto [ente più nenie > e querele 9 
Tanto più mi trangofeto, accio non refU 
Con voi perdente e con i eterno Padre 
Tietofo meno e co % l mio morto Figlio, 
( A hi non fi a mai difamoreuol Madre) 
Gio.Parem dunque fe vuoi^tAadre dolente^ 
Come fuol trai furóri uropodi No«* 
fic c or to \) urinar xhefiffo mira 
t>e la fua cinofura il fido fegnO , 
O taltrouefi volge ; il Bofjol guarda* 



■ 
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, È 7 medicato ferro , oue contempla 
Gli ardenti amori , #1 faper noflrc occulti, 
Che ftringon sì la C alamita al Volo: 
Cofi mentre tu parli che ben fei 
V Indica pietra^ innauertibilmente 
Riuolta là, doue $k l affé appefi 
il tuo Boote in fe riuolge il Culo , 
Contempliamo i tuoi piantile i tuoi dolori: 
Ma nel filentià tuo for^a è . che gli occhi 
Drimiam pur là> dou*èl tuo caro pegno ì 
amili am quel che ci detta il core. 
M4d. O* mio dolio martire, 

O vita di queft'alm a, 

logia ere de a che nel mio petto Amore 
Imprimer non potea piaga più ardente, 
Chera troppo cocente 
JJe le vi/cere mie /par/o T ardore: 
JUa lyltima tua piaga 
Il ferito mio cor più forte impiaga i 
Perch'io cono fi a x cb* infinite oggetto 
Amar non fi può mai tanto, che baflii 
E ipiu [inceri amori 
Ct efieno egrihor tra' lor cele Hi ardori . 
la ferita fu l'arco , V acuti/fimo dardo 
F# del tuo [angue il trabocche uol corfii 
jitnor fui feritore} > 
16 1 amante ferita in meno al core . 
H or che faranno i tuoi pungenti ftrali 
Ke l f anime amatrki 
Se le ferite tue fin fer ittici f 
GtM.OfineJlra d'Amore l . ; 

Fatta ne Varca di quel fante corpo 
fkl dilanio de* [uri lunghi martiri, 

C 6 Jg#é 
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kiceui l'alma affliti* 

Éntro dì telasti timida, colomba, 

Poiché non trouo>óuil mio pie fi fermi. 

Ma perche non s aperfe al lato manco 

La piagalo* il tuo cor pietofo albergai 

Ahi,ch al finiftro fianco 

Èra de l'huom il naturai ritratto, 

Ent ro l tuo cor (colpitole non foffrifti 9 

Zelofo amante in lui danno, e fuentura* 

0 perche non foflenne 
Il tuo languido éore 

Viaga di ferro % ou ì piaga d'amore. 
M. CI. Mi fera M fidre d infelice figlio, 

1 tuoi si fpejfi : e languidi fofpiri 
Rinoue/lauo in me la doglia e 7 pianto* 
E fe ben taci, al tfio filentio sìejfo 
Leggo il mar tir de l'alma 

JSÌel tuo materno frónte , 

Che quafi Iride al %ol cento colori 

Stapa in vn punto, e fon di mortai guerra 

Segno fatala che fanno i tuoi dolori. 

Ahi cruda gente Hebréz quando fi a mai, 

Che ti sfami di noi ? quando al tuo petto 

Séntirai di pie t ade vn picchi moto ? 

Epurfatianon fei , 

Sconoscenti, & ingrata. 

Morto ancor lo tormenti, 

EV petto gli diuidh 

. • " An%À nel morto figliò 

\a mu4 wadre imrrtortalmete uccidi. (u4 

Mar, Figlio.il mio duolo ad hor ad hot più ah al 
E mi conduce ad hor ad hor più a morte. 

Che del mio tor nai centro, 
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§lu*fi tofco mortai ferpe più a, dentro 

Chi mai creduto haureboe\ 

Che nel petto di Dio far fi doma 

F*ne(lra tal, per fui entrando il ferro 

Foteffe farèi ano tomi a del core* 

©' tormentato mio , V 

M anca la voce àia tua Madre /l pianto, 

Mancai fiato , e la Vita, 

E fecondo i miei voti 

L'alma è par giunta a Ivltima partita - 
Auf ora falche l tuo natal prevenni 
Eccliffato mio Sole, hor ne Voccafo 
ti e (pero fon, ch'ai tao morir facce do : 
Ma ritenne l dolor poc'anzi in vita, 
Che da le piaghe tue fpirto prendea ; 
Et hor fatto homicida • 
Che'l cor non è di tanto duol capace \ 
E* ben ragion , che la mia vita ve ci da. 
Di qua cono fei figlio , 
Quanti * e (Iremo è l dolore 9 

C'hor morte recale pria difhit a al cor** 

doue fei caro mìo pegno ? e doue 
tiò da^ fe guitti in sì dubbiofo c allei 
Chi sà i ancor m'attendi^ 
Ter che teco ne vegna 
lAadré* ferua , e compagna in ogni font 
Viua à la vita tua, morta a la morte? 
O' foaue tormento ,o dolce affanno, 
Che mi toglie dal modo.eal Ciel minuta. 
Al Cielo di(fi % ahi f ciocca > * 
E doue a dirne la Città del pianto. 
Ma fenzailtuobel vifo 
Tiglio il del non è Cielo ; e doue fei , m 

Far - 



t* atto primo 

Far puoi dentro V Inferno il Paradifo « 

^ Bwi denoti fptrti, 

Chonorate V effequie del mìo Viglio , 
Anzi del voilro Dio piangete in tanto $ 
Mentre in me ^Aadre afflitta 
Vien mtn la vita t e fi cco è il mar del piati 

!A*d>hhi come n>efme meno: 

Ahi come freddajmpallidita e {morta , 
ìafciò cader fi à la forelia in jeno. 

Giotil%ignora>afcolta i noflri pianti, &apri 
I tuoi pi et ofi lumi ^e fe non puoi, 
frenaci ttco > e non laf darci in grembo 
A$i dif£fatiata$*fprafuefltura. 
A hi eh non fentejhor s ella è morta, i more 
Difpaftno, e di martore: 
S'è tramortita , i tfb ridurla alfinfo 
Con l'acqua del mio pianto: 
O' Ugrimeuol cafOi 

Cadde la Madre al morto Viglio à canto* 
AI. Ci. Come ritornerà^ mentre qui refi* 
A rimirar fpettacoh si fieroì 
Tolgafila cagion de fuoi tormenti 
Da gli cechi almèn , (e non fi pub dal cote. 
Ciost. Che dunque far douiamìche ci confluii 
M Cl.Che fi conduchi, oue qui prejjo {gorga 
Vn torbidi ito 5 e languido ruf cello 
Di fono l ptè d vn funeral cipreffoé 
Qui firifiori: e noi douemfra tanto 
Prender coraggio* e medicar noi fleffi: 
Che mal confola altiuixhe piange e getto* 
Appoggi** Suore, il tuo cadente capo 
Sopra i mio petto , fepurfenth *V°* 

hiaddalona , * Giovanni, 
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So/lene tei e ì'vno e V altro braccio. 
Openofi màrtiri, è lunghi affanni, 
{ìiou Ditemi ìjoì che f off ir andò intorno 
Gite si commun Signore , 
Angeli de la Vaco , 1 
Vedere mai pia miferabil giorno ? 
Ahi peccato d l Adamo \ahi pomo tnfaufioì 
Ahi trascurata Vonna* 
Ahi ferpe lufinghtero s 
Dunque ha potuto tanto 

Danno caufar quel folle error primièri f 
M*d. E non trema di nuouo ahimè la terra f 

Non fi (pedano i fa fft > ; * « 

Non fi [turbano i Cieli 
Ver eflretno dolore? 
Mentre veggono aperto 

Al Figlio il petto >&àla Madre il corti 
IL CHORO 

i 

Gli AngeK della Pace • -<J 

N j 

OVt*è s che sì vilmente 
L'huom cade in tanti errori: 
hiè auuìen che mai rammenti \ 
acerbi afpri dolori, 
e per pagar de le fue cólpe il fio 

Tftennein noceti gran figlimi di Bit) 

Mlejfe egli la morte; 

Perche reflajfe vinto 
Satan sì fiero e forte, 
£7 mortai fuoco efiinto 
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De'vojlri afett^ e pur veder 9 che'l mali 
Dopo la medici»» è più mortale . 

Che £ 'alme , fconof centi * - 
A la bontà fuperna , . . 

Van le fiamme, pi* ardenti 
Vela prigione eterna: 
Zia gratta, del Ciel sì malgradita 
Peggior la morte fà, peggior la vitti 

Ch, quanto ptit del Cielo 

Crefcon U gr attere % doni; 

Di Dio più ardenti il zelo, - 

E piti tremendi i tuoni 

Del tuo furor contro quell'alma ingrata, 

i^h ama men là.dou è da Dio più amata. 

Diif fegni di dolore 

m ' 1 cieli egli eie mentii 
lAalvojiro Mpino core 
Ira le fue ne ui algenti 
Hi feri fa bebbe di duol, nèapprefe dram» 
Delfico di là su , che l foco infiamma. . 

& far, eh ogn 'altro t ace , 

Aniiam piangendo attorno 

Noi .", ngioli di pace, 
J>erfarvergcg»a } è /corno 

A vohc'batkie e carne t e fenfo , e corèi 

Uè fegno date a noi d'ale»» dolore. 



ATTO 



Digi 



H 

ATTO JECON-DO. 
JCENA PRIMA.' 
Mifencordia , e Gìurtiua. 



C| Ej/iwì fuor a il primo luogo e 
viui 
lì ornai contenta de fecondi ho* 
J notti , 
Che fe ben fixm quanto a Veffenzajn Dio 
Ambe infinite* e d'vn valor* tftin pregio^ 
^ I frutti pur., che dal foròrfhè raccoglie 
Il gran Rifior ator de danni eterni , 
Si lafcian di gran lunga a ! tetro ognopra j 
Che'l tuo giufìo furor gl infpira al petto • 
Horfe Giù fitti a (e % felafciardeféi 
A ci afe un quel eh i fua ritientil grado M 

• Oue t'ha poflo il Cielo$e fa eh 9 io goda 
Senza contrailo alcun \ fenza diuieto 

• Quella forte miglior, quel maggior bene % 
Che per giù fi a ragion mi fi conni e ne . 

Giti Jbftifericoì dia t io credo ben che fei 
Allegrezza de 'rei .(peme d'erranti; 
XedifeH mirto tuo difcerno> e ammiro i 
Ma fe per quejlo penfi 
Hauerne il meglio; io ti sò dir % che fei 
Troppo inuaghita della tua beltade * 
. Se ben di ferro' cinta, 
Se ben di /angue tinta; 
Talhor ritorni al Cielo § , 
§luefto fembiante mio leggiadto>e bella 
A Dio pur stiratili giammai no piacque^ 

■ — % Che 

m 
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Che colpa aie un*, inuendicata retti: 
Ma tu /hai cor troppo Donne fco è e molle P 
Horror forfè no prendi \ 
E tèfol miri, e àie tue grafie attendi. 

Mif E non t'accorgi, amica, v 
Che de' the fori miei ripieno è iì Mondo t 
E fe nel Ciel poi miri 
Ne/ Regno degli Eletti, ' . ' 

Tutto' l ben di là su da me dipende ; 
£ grafia cgnvn da le mie grafie apprede. 

Giù. Anz io prima aguzzai l'ire immortali 
JL* foura'l Ciel contro quegV empij ffirti $ 
Chebber talento guerreggiar con Dio, 
Indi per vn bpccon d vn pie c tal forno 
pcolfi la vita al prima Padrone tale 
Trul memorabil colpo , 
Che néfuoi lombi infauflf 
y Gl'innocenti né poti, e i figli vecift, 
D'ondvfcir tante pioue, onde tant 9 acque > 

I Che fubijfaro in vn momento il Mondo ì 
Ch'il foco acc efe m dilatata falde j 
N* l'infame Pentapoli,e proterua 9 
Che di Natura vendico Voffefe.* 
Chi aperfe [otto % piè di tanti Hebret - 
Il terren nel deferto' e pria chi afflijje 
Con dieci piaghe l eflinato Bgittof * 
£ qual Città qua l Popolo, qual Regno 
Non hà fentito>e fente tnogntetade 
Il gr^n valor del mto tonante braccìni 
E fe t&lhorperli tuoi prieghi ardenti 
La fpada di là sk non tagli* in fretta; 
Que(ìo mi reca al fin maggior guadagno} 
Che quanto tarda pik> tanto più o fende 
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> V impedita di Dio giufla vendetta . 
Idi/. Hai potuto raccor tu de' tuoi gefti ^ 
: Sotto breue compendio i enfi (ir ani : 
' Ma dire io non potrei con cento bocche, 

Con cento lingue in cento Uiflri^quandf 
; Far foglio T un folgiorno'n terrai n Cielo. 
- Ma a l antiche hiflorie rammentado * 
Ver demo il tempore le parole in vano ì 
Cedi fot 'ella almen, cedi à queflopra, 
Chi pur hoggi ho fati io [opra quel monte^ 
Che preffo noi Valter a cima ejlolie : 
Vedi che là non di te fol trionfo , 
M* me mede/ma ancor fouerchio^e auaXsO 
Ter che tanta pietade 
Ne la grand opra è impreffa * 
Che xince di pietà la pietà (teff a . 
Gin. D* qual Monte ragioni ? e hauer pretendi 
Ne le piaghe >e nel [angue 
Del tormentato Chrifto 
Vane di quel honor* ch'io folo acqui(lo> 
$/[if Senti V Hijloria , e l memorabil c*fo : 

donane VHuom con vncap:fJro al collo 
A le forche £ Inferno , e a doppia morte j 
Nètrouar fipoteafcampoo riparo / 
A la fatai rouin* ; 

Ne trarlo alcun potè a da le tue mani* 
§luandio con de (Irò modo 
Vi volpigli occhi del figliuoidi Die, 
E paterna pietadt al cor gl impreffi • 
Mira egli, e duolfi de V altrui morir e t 
Come doler fi può flirto Boato ; 
Dal duol nafee il defio di liberarlo , 
Détldefìo l'oPra è 4 che PikUrdoìil laccio 

— - * - ~ Scio- 
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fcicgìie al reo.g sei prlde e a vn tro co # 
Perde la vita,$ trar l huo d 7p accio, (pef* 
Dal del miralo il Padre, e vi conferite } 
E me cagion de Vopra 
Pen mille volte dal fuo feno accoglie , 
E mi {Ir in ge e mi baci* t e dice;figlia, 
Il Padre, el Figlio hai vinto* 
4 E me n'appago, e tene pregio; & altro 
T i!pvn,fe vmi ;c hai del mio cùrie chiatti 
i hs chilfiic fglio diì.nuUxfi [erba. 
Parti 5 or e Ila. c h.ibkia i primi honori 
Guadagnati ad vn fratto? anz.i shor credi 
b pinta da potenti sfime ragioni, - 
l oco, ò nulla mi par dhauer ti vinti. 
A maggior palme, a maggior glorie atte do: 
Porto al trionfo mio 
Vinto Juenato^e crocififfo Dio. 
Ciu Dunque de la mia gloria ancor ti fregi' 
E ne le biade altrui la falce adoprt ì 
Opra fu dtgiuflitia, ò dipietade 
Toglier la vita a vngiouine innocente 9 
Chevalea più che tutto il mondo infteme? 
E fu pietà, che contro 7 proprio Vigliò 
Sdegnosfi il Padre e confue man l vecifef 
Hor fenti il breue,e tragico fucceffo. 
Ciual huomo à le forche, (l Verbo eterno? 
Se l vede e no'l confente;c con Rapendo 
Modo [eco fel prende, e me l inuola; 
Et io, cW ancor contro me ftejja errante 
Quefta (pada vfarei me ne rifento, 
E lo querelo al Genitore ed egli 
Và,dijfe,e fatto che richiede il giuflo; 

Permea il Figlio, prifi chela ragione 
. «r ^ Perda 
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Ver da del dritto fuo menona parte 
1 0, eh 'nitro non volo a ratte lofpingo 
Fra fuoi nemici, e alpiu bel fior de gl'anni 
Fò.che paghi per alti i } e [angue ,e vita. 
Il or il s'hauefli tu parte tqueftopra (quo 

Mif.^o muore gli per l'huo. G Muora che dun- 
' Mif. L 'opra è d Amore, & io d Amor fon figlia. 

.Giu.UoprafuMjiufUtia, Amor trauenne, 
htlo condujje al laccio^ io l'vccift. 

Mif> Perche ne prendi dite fìejfa honere, 

Mentre dici eh' a Dio la vita hai tolto, 

G'tu.lgl i voi fe co fi. perche ferbaffe 

Anco in {e fiejfo la ragion delgiufio. 
S'io tal non fosfi , ohe farebbe il mondo 
tiltro. t ctìvn.i Babelle, altro .ch'incerchio 
Di rapine e dincefti.vn foco accefo 
Difdegni, e d'ire e vn infernal macello.* 
Perche tu col tuo dolce ogn'or più arditi 
Rendi i maluaggi à diuentar peggiori • 

Mif Vace non ho con l'opinate mentii 
$e bene vn picciol moto 
Di piantolo di fofpir tofto mi moke. 

Gif*- Kon feitu fondarne troppo rime/fai _ . 

Mif Non fei tu finza me troppo crudele ? 

Giù Tu dai troppo fperanza , ou'io non fono» 

Mif. fi tu dou ìo non fon troppo defperi. 

CiuX he parte hai tu nel Regno de la Morte? 

Mi fi Che parte hai tu fra quei ^h* fon nel cielo? 
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Pace,Mifericordia,e Giullitia . 

PAce ) pace v arreco & b la Vate 
Son, che con voi ragiono % e ben al volto 
Mi conofcete, e al biondo crin che tinto 
I 1 di pallida Oliua, e à quefta verga, 
Che due gran (pire hà diferpenti attorno f 
JE7 Caduceo Somiglia, e a me conuitnjL 
Uon al fallace Dio chi ladri honora." 
Voifofle fetnpreinfiem concordi evnite 
Là foura'l Cielo, ond è Vorigin voflra: 
Maggioranza tra voi nulla ritreuo, 
Chegual d'ambe el valor, pari è l'ardire; 
. 2? douunque è Qiuflitia , la Pietade 
Uà /eco per compagna* & vino t figli' 
Sp argon ne l 'altrui piaghe à vn tepo ftejfo « 
Mif.Come compagne ,fecofleila Morte" 

Si tira dietro, & io la uh a ho al tergo t 
Ciu.Chò da far con co/lei sella s* infinge ^ 

Quafinon veda l altrui colpe, 0 al fine, 
S'è conutnta à vederle M reo nefcufa: 
lo guardinga, e feuera t e miro^e emendo 
Ccn debita cenfura ogni di f e mi 
Vac. Anco la notte > perch'ai di s'opponga: 
Ma giunte- fan le tenebre y e la luce 
Vn giorno ftejfo , e naturai s'appella* 
Gin. Era mnocojlti, quando cacciai 

VAngel dal Cielo a più prefondi abi/Jtf 
C ; r. Vac 
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t*te.Granpartehebbe<neVofrdi 
perche quei che rejlare, 
Son faluiper coftei % 
Che caduti furiati con gli altri à paro. 

Mif Che parte hà in Liei co/lei, deu'io difpenfe 
Con f empi ter novità 
fertrau aglio d'*vn di ghia infinita} 

Pace. Corona di Giuftitia anco può dir fi 

La mercè de gli Elètti >anc or ch'auanzi 
Ogni gran merto human 9 perche conuenne 
Co fi tra l huomo e Dio , clok i vignaiuoli 
Il danaio diurna, e diede >e offerfe: 
Stche fu grati a, e al merto, 
Qhe'l metto ecce de > è pur gi ufi iti a al petto. 

Mif Io fei, ch'eguale al merto il premio f offe , 
Che 9 l f angue (par fa del Figlimi di Dio 
Comprato hàgià del C iella miglior parte. 

Citi. Che dominio hà co fi eì giù ne V I nferno , 
Ou 9 io fola difpenfo i fuochisti zolfi ; 
Cu ombra di pietà de v 
Kon entrò mai> ne Ninnerà in eterno} 

face. Anco è pietà nel regno dolanomi 

Che ptùgraue è Verror, che noi martire: 

Mif Fu mia compagna alVhor coflei, eh io tolfi 
Da doppia morte il pafìoreUo Hfbreef % 
. face.Tutene gifli, ella colreopoivi/fe, 
E gli dit Hunga penitenza ,e vecife 
V innocente fanciul ; perch'era vfeite 
Da l'adultero feme ; e fe rimafe 
Altro da fodisfar fi hoggi pagato 
Hà il gran figliuol di Il io 
Di quello doppio error la pena, e'I fio. 

ffo Quand'iofewiti dal jtarsdifo Adamo; 

Sten 

f » 
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E con lui la conforte, 
Traditale tratterà a vn tempo fteffo. 
Dou'era a/1 bore o/lei , 
Che fecondo il tuo dir tri è fempre appretto 
Tace Ttftfu più che mai, tu condennafli " 
Jìdamcella il ve/iif tu la confette 
T>eftinafii a i doler greui del parto. 
Ella la con/alò ck l ejjet douea 
Conculcante di quel ftrpe wfauflo; 
Tu Vhuom tacciaci ella il raccolfe al feno 
Anzi infìem lo cacciati-. 
Tu per eh et la jua colpa " 
', tempre invaile di lagrime piangeffe $ 
Illa, perchedelMbordela <vita 
Konfi nodrtjje in quel noiofo fiato*. 
Hfattcfi immortale , 
Facejfe eterna iafua penaci male. 
Mif Et hoggi non èrnia tutu quejl'cpra, 
Oue per dar altrui perpetua vita* 
Dioje medefwo a cruda morti- sferfe. 
Tace. Som ri a giuriti a equi, femma pietadei 
yltnbcn hauefle il vanto . 
Dio non perdona al fuo diletto Viglio. 
Vi giuftitiaè quffì opra. 
Ma co l morir di lui fi falua il mondo § 
Quefì opra è dipit tade 
yimle iidfanguefuc gran fife hauefo; 
Vna io trahe dal petto perche muoia, 
Chi l altrui <;olpe apprefe ; 
L'altra lofparg-ne l'altrui ferite, 
f con dtw rfa jorte 

vn ìu'gH à vn luogo He (Jo , 
Vna dà vita altrui , l'atra dà morte. 

' Ci*, 

> 
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Citi. La ragion mi conuince& è bengiufto* 
Cho la Gin fìtti a à la ragion scappigli. 

lAif.Et io, che mai non hebbi 

Spirto di contraftar y contenta re/ìo 3 
E te ricerco per fedel compagna % 

Tace H or, poiché [et e in vn voler concordi^ 
Date fegno di Pace, ch'io vi fìringo f 
Con nodojoor più che mai fermale tenace* 

Citi. Dammi la mano* 

Mtf Ecco la mano % e l core* 

Giù Te co fempre io verro. 

Mi/* Teco ancor io. 

Giù. \o pietofa tì inflitti. 

Mif. lo farò femprc gin fi a pie t ade » * 

Giti 0 % bel compofto. 

t/lif. Q % raro mi/lo, che da contrarie parti vnìt*\ 
Temprato è sì che la uirtude ha in mezo. 

Pace. Hor s'adempie VOracolo 9 che'nfiems 
Incontrar fi do ite u la Veritade y 

E la \\ifericordia e con alterni 
Abbracciamenti far perpetua tregua 
La Kjìu'ìitia^e U Pace, 
Mercè Azi \K.edentor >ck infieme vnio 
Co7 L tei la Terra, e 1 / peccator con Dio. 

Mif. Hor ritorniam nel del care torello . 

Pace. Nò , no. 

Ciu Perche* 

Vxce Che c'è da far qui affai • 

Giù Reflianci dunque. 

Pace E 1 ben cedere il lw>go 

Hor a Giofeppe>e Xicodemoj in tanto* 

Pofcia eh gn altro tace, 

hndiam gridando > Pace, Pace, Pace. 

D AI- 
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Nicodemo , e Giofeppe . 

r 

SOn pur fatij gli Hebrei > fon far nttfafl- 
De l'Agnello di Pio bagnati , e molli , 
CU han pur tolta la vita, e al fuo morire 
Con modi horrendi , e {Ira ni 
V'hanfofpirato i Cieli > gli elementi: 
Nè ancor di noflri Prencipi v'è alcuno , 
Che del commeffo error fi doglia o penta, 
Siche temo. Giofepp e >che non lunghi 
Sia la nojlra rouina, che pur troppo 
Craue k\l error poppo la colpa infame . 
[Ciò. Ncodemc tu fai), ch'egli' l predifje 

Poc'anzi in quel trionfo % in queWingreffo , 
C'humilmente fuperlfO) u 
E f anta mente altiero 
Scura 7 nudo animai fece tra noi , 
Quando del \ncftro mal certo , e prefage , 
Vedendo tutta la Città ridente , 
Angofcia tal dentro 7 fuo petto accolfe $ 
Che nel ri/o commun pianfe^ e fidolfe , 
Nic, Io non dirò ctieifia Figliupl di Dio , 
Hi dirò , che non fiacche l mefto core 
Dubbio/o in quefla en fila patte inchina. 
Dirò c he da Dio vene, e cWà Dio piacque 
Vie più £ egri <vn> che douegli altri orando 
Teano prodigi, ei commandauaj al cenno 
ekediuan di lui la Terra > e'I ijelo . 
- , % - Ciò. 
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Ciò. S'ei tornerà nel terzo giorno in vitk » 

> Chi fia, che negar pofa ' ^ \ 
,' La figliolanza in lui del Padre Btirnot 
$ 9 ei re flerà dentri l fep olerò haur anno , 
* Quelle relìquie fue for\a % evirtuti 
Da dare à infermi ,e k morti ^ • 
Con difufatoftil vita efalute^M y, 

Hit. Ter que fio forfè in cento luoghi, e'n ceriti 
Ne/ fuo morir saperfero le tombe * * 
Gjuafì ch'ogn una a le fue facrate mebrtt 
Con voci mute offrir vele (f e albergo . 

Ciò. Però fanto de fio tri ingombra il petto , 
N* temo hauer da te dif detto , o noia : 
Tomba qui preffo haue comune , e al faffe 
Cauata lì, eh vnafpelonca affembra> p 
Oue morto non mai giai que fepotto - v & 
Qui tiponiam quel facro corpo : e gìufle 
; F dmiychè mot io ftiafenfyltri morti 
fiuti che non hebbe mai viuendo equale , 

Ykic. Lodo il fanto penjìero, e teco à parte 
Effer vorrò de l honorata imprefa . 

Ciò. E crederò , che nafea in noi tal voglia 
Dal di luifangue fparfo.ouio difeerno 
GrX forza y e merto,àfar di corife édlme 
H onorato conquido . // doppio lume 
De lo fpirto , e del corpo ei die poc anzi 
A quel Soldato ,che t'aperfe il petto 3 
Con la virth dì quel cadente humore : 
A quel color vermiglio anco diuennex 
Il -Capitan fuo defenfore i e mille * è 
Tercotendojì'l petto, - 1 

Partir di qua pieni di fanto ajfetto*. 
Sì che creder mi gioua, chefia quefto 
T D z Vac~ * 
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V acqui/le di quel ben, eh W ci promifo 
Quando dicea,ehe s'elevato alquanta 
Tojfe di terra^ à fe trarebbe il Monde, 
O /angue nò , ma ben fecondo feme, 

* " Che germogli al cader , piante infinite } 

E dai per vna morte 
D'vn viuo à mille morti eterne vite. 
Ric. Anch'io fede ho maggior, che pria ni bobbi > 
E più /incero amen ch % à lui ne giù* 
Sempre di notte tempora fin cbe'l giorno 
Non m* addettale il mormorante H ebreo : 
Horvò.che ciafeunfappi* cb'atlorfui 
Occulto fermo 9 hora f coperto Amante: 
E rumoreggi a fuo voler Afifandre, 
Che più d ogn altro fi ri [ente, e arrabbi*. 
Gio.Qual Elefante altiet % che panno feorga , 
Tinto di verb 9 1 di mentito [angue, 
Vrta, fende, e sbaraglia, e vince al fine $ 
. Chi che fìa % che s'opponga al fu§ furore: 
Tìat'io nel f angue fuo fatto più ardito, 
La prenderei contra la Morte fteffa . 
Vero vò gire io folo e arditamente 
Dimandar a Pilato il corpo eflinto ; 
K#V. Ed iotorrò la findone egli vnguenti » 

Che fan mefiiero a l'opra ancorché creda, 
Ch&fen za mirra refiarà fot terra 
Incorrotto quel corpo > oue natura 
Iole tutto quelben^hauea nel fono. 
E, fe Pilato il vi ta io romprar voglia 
Il Mortorio di lui con la mia vita . 

* ' O' voglia fanta>e ardita 

Che mi fa il cor dimpenetrabil [coglie* 

AT- 
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Primo morto , Giofeppe $ o 
Nìcodemo. 

BZn disenfiato hauete 
Teà voi /fitti gentili* 
Ve Ivfficio pietofo il dolce ine atc*. 
V* chiodo il mortoi e l altro fra gli edori 
Sabbei l autoolge in freno fi lini : 
Ambi [trote ad i f chiodar lo v*iti S 
E perche v guait i il metto 
Vguale anco nel Cielo 
Ds D$o J attutiti degno premio offerti • 
Ciofi Chi fei tu che con queflo habito /brano 

Qifpauenti % e concita un tempo flefjbt 
èt or. Non permette il Signor, eh' al tri di nome 
MI ricono fc a: lo fui Profeta al Monde 9 
Mentre ci viffi, e forfè anco del [angue 
Onde voifete, e tanto bafli: hor vino 
Vur ci ritorno t e ni cagione vn Morto, 
Che le chiatti d Abiffo in man shà tolte. 
Kic f Mer aut gita, e timor > B adr e y nl arrochii 
Ma tanto è il dolce ragionar, che fai. 
Sì denoto il fembì ante i che l timore 
Vepofta ogni vii t ade $ 1 
Riuolto è in ficurtade • 
£ de fio di fapèf ci nafee al core; 
Di dunque donde vieni, e perche vieni} 
Cofinoa sij più mai preda di morte t 

D ì Un 
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Ma ti riferii il Cielo 

Dentro Ifuo fen miglior dettino , e forti. 

bl or.. Dal fen d* Abramo hor vegno>* me diftolfe 
iluel morto, che poc'anzi 
Innocente fpirò tra due ladroni : 
Et egli à voi m'inaia j perch'io vi renda 
Cratie infuo nome s che del corpo e flint* 

\ v Hauerpenfatecura y 

E dargli conueneuol fepòltura* 

Qiof tiunqu'egli è il vero Dio:dunque tupenfì, 
Ctiei tornerà (come predijjejin vita . 

M*r. // penfo il crudo il sì vie più che certe : 
Che felferuo riforge, è ben ragione , 
Qhe'l Padrone ritorni anco tra vini. N 
Se le cadute Stelle à viua forza 
Sorgond'influQiad ftbkellire il Cielo ; 
t Stara fepolto in mezo l'ombre il Sole , 
" ^egliiil foco immortal>cheffalda>eacc& 
paride e fredde altrui morte fauille ; (de 
Com'eifiarà fenza i fuoiviui ardori ? v 

Jttico. Ma com'è che la tnorte che tant'anni 
Di noi trionfa, anzi luifteffo ha vccifo . 
Già preda è fattale le fue prede hor perde ? 

MOT. Jal hordauuien^ch'un ladr ocello auezzo 
* A furti e à prede, ad hor ad hor più ardito 
%i [copre, e tanto al fin fe jleffo auanza, t 
i^he nel Regio the far le mani adapra , 
E la più nobtl gioia al fen fafconde* 
Ma fe pria nonfU alcunché Vimpediffe 
Dalfiniftro fentier gli erranti pajfi > 
GjuunUopero la bAaejlade offefa 
, tie feftaj fori a che fi prenda il reo % 
* hfrà tomenti fuo malgrado {copra ;» 

£ il 
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E il furto eflremo , e le fue prede antiche ; 
E teda * vn (tt>ciò che in moli unni accoU 
Tal la Morte di noi Udrà diuenne 3 v Cfi* 

E potè far in cento > e cento et adi , > 
Ciò ch'ella volfe : ma da che fu ardite 
' N*/ theforo di Dio fyorger la mano , - 
E la 'vita miglior toglier dal Mondo j 
A vìva forza e debellata^ e prefa, 
De gli fepolcri fuoi poc'anzi aperfe ( putO 
Gli occulti armari > acciochc renda à o/a, 
Quante vite in mìlVanni ella ci ha tolto « 
O morte alma> e gradita 
Del mio signor y che* n tanti morti flampi 
A difpetto di Morte eterna vita . 

Ciò, Quefio cafo mi par, che fembri a punto 
Del Macabeo famofo il fatto illuftre , 
Che fitto Indica belua armato corfe % . * 
E con ardita man la fuena . e vecide : 
Ma nel cader de V \ lefante oppreffb 
Hglì ancor caddi, e con (ir ano accidente 
Vince morendo ,e lafcia a fu vi la (4€t$ 
E tra palme , e cìpreffi 
Sotto il trionfo fuo fepolto giace . 

Nico. Ma raccontale vuoi, Padre che auuennF % 
- Quand il Signor del del tra voi coparfe 9 

Mor. Sedeuam noi ne V ombre de la Morte , 
Attendendo il venir del Signor noflro j 
Che pria ce'l dijfe il fortunato vecchio , 
Qhe bambino Faccolfe entro l fuofenoi 
Po [ci a Gioii anni, che di lui tra morti 
Apparue Vrecurfor, come tra 9 viui : 
Er hnggi à l'apparir de V Alma inuitta % 
Tremo l'Inferno ; e noi, fe ben da lungi 

D 4 Sea- 
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Sentimmo di Satan gli vrli 9 e le /Irida . 

E giunto al fin tra noi; Pace v'arreco, 

Dijfe,e caccio le tenebre ad vn punto; 

E non so come le potenze e l'Alma 

Ci riempt d'inejplicabil gioia; 

Vere he ne la prigion ì don orarti noi, 

ScourU' aurora di quel giorno eterne*^ 

E col leggiadro vijo 

Tojlo mutò l'Inferno in Paradi/o . 
Ciò. Co me tanto poteo femplijt e flirto 3 

Separato dal corpo ì/lor. A l ' Àlm a è vnito 

Vejfer dittino >e l immutati l Serbo, 

Ch e l oggetto % che beai 1 Angelnel Cielo*- 
Hi c. Non è col corpo! Af . A ne or con quelle mebra 

Lacerate Ha Dio com'è con l'alma; 

Uè l afe io mai quel ch'ina volta apprefim 
Uic.Duque in due luoghi fi ritroua a un puntot 
JHer.gual fi vede talhor arco in due parti 

%pe zzato 3 oue la corda 
> Da l'vnoje l'alno corno pende intiera^ 

Ch'in due parti di [giunte è infieme vnita§ 

Tal indiuifo hor fi ritroua il Verbo 

Tra due parti diuife. e tanto baili; 

Ch*à ragionar di Dio mancan le voci. 
Kic. Mera tàglie ci narri. Mor. Ho detto poco; 

Che non è luogo al mondo > ouei non fia. 
Ciò Coir? accorto ragiona .hot fegui>Padre % 

De la leggiadra hifloria il belfuccejfo . 
Mor. Chi maidtrà con quaV appi m fi accolto 

Fà tra quei Padri Santi>ognvn Vhonora l 

Ogrtvn $ inchina e dal fuo volto pende. 

hdeipofeia ripiglia. Vfcite y Amici 

Da quefto cieco é c tenebro/o horror e; 
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Ch'io pagato' ho per voi;già fete degni 
D'habitat foural Ciel> four a le {ielle* 
Mal grado di colui* che ve l contefe. 
Qui tacque , e per noi tutti a lui ri/pofe 
Il Padre de'credentije di/fe. O'figlio % 
Per ragion de la carne, che prenderli 
Dal j angue no/Ir o, ò Signor noflro, e Dio; 
Ver la parte miglior ctìvnita hai teco: 
Chi potrà con l'affetto almen de l'Alma 
Renderti gratie à tante gratie vguali? 
Ci faceftt y c ademmo hor perche al cafo 
Rimedio defftjoait e mtdefmo vecifo» 
Quanto di/ft in un punto jahi troppo ama/li » 
Il Leppo humanoìo Vacitor del Mondo. 
Ben volfivn tempo a tua richiejla offrire 
L'amato vnico figlio . e accefo il fuoco» 
E di f le/o era il braccio t e ignudo il ferro % 
E già fcsndeua la crudel bipenne 
Sopra l tenero colio e la pie t ade 
Hauea ti tuo amor detro 9 l mio petto eflint Si 
Ma il braccio feìtt or V An gel ritenne^ 
ìsfèvolefti mirar fatto sì ftr^no. 
lAa l'eterno tuo Padre oltre fi fpinfe, 
E giunfs a lonte t à le /ente, al (angue % 
E difua propria man te Figlio } vecife. 
Potea tanto ba/lar } ma perche vitni 
- Giù ne le Stigie fronde" e perche feendi 
JLterna vita al regno de la Morte f 
Hor .perche nonpetem cofa don arti 3 
Che non fia tua, ctianco noi flesfthai tolto 
A noi mede/mi i tuoi /pitti migliori 
Là foural Ciel cantin quejì'tpra illuflre j 
hhdàtrici lingue 
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' Ne diuentin le Stelle j 
hfepur quefió è poco y 
Refìi V eternità, che ne favelle : . » 

. ; O s'altro premio chiedi ; , 
ÌSè le tue piaghe imprejfa , 
Degna mercè ti fia l'opra tua fteffa . 
Così diffe i e fegui toflo fra tutti 
Vn Irene mormorio di dolci accenti * 
Che cifirmòsquato il buon Padre e/prejfe « 

Rico . O fpettacol ben degno di mirarfi 
\ Da quanti occhi giammai formo Natura . 

Mou Et éi mirando con fraterno affetto ; 

Hqr quefio 9 hor quello, in vn girar di ciglio 
tiolcemente forrife ; e volto al fine 
-Al lodator primiero; è ver^ che troppo , 
Difje \io.f offri nel glorio fo acqui fio: , 
Ma l'amor ch'ai mio peto arde, e sfat^illa È 
Quafi che mi conuince % 
Che far vìe più potea di quel, c hi fattoi 
E par» che dica: Ah cosi toflo alfine 
Giungi de la grand' opra ? e parti molto 
Vna volta morire ? 

Credi tUs che tre chiodi» evn pie ciol legno 
Jìafli à sfogar quel gran de fio, ch'io accefi 
- Hel tuo tenero ccr t quando ci nacqui i 
Perbyfe bene il f angue, el dolor mio 
JFu fouerchio al bi fogno , eh vna dramm* 
JEffer prezzo potea di mille Mondi : ^ 
Fu nulla, b poco al gran dejh del core à 
Men che poco alV amore ; 
Onde farei contento 
. "Bea mille, e mille volt* \ 
Riformi*» Lroct « fin eludei tormento l 

' / Qui 
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Qui tacque; e poi ri noi to à me, che pr effe 
t ra protrato à ri tur irlo; A mico ♦ 
Va y dijfe à ritrouar que 9 due compagni 
Chi* al morto corpo mio daran fepolcro : 
E à questo dir de Ivno , e l'altro il nome 
Proferfee aggiufe queUchiio doueadirui « 
Gio. Ma ,fe battana à rifiorare ì danni 
De l'antiche rouine t anzi à [coprire^ 
Del fuo paterno cor l'interno affetto % 
Vnafol goccia, à che tanti martiri 9 
A che giouò si cruda, e acerba morte ? 
Idor. Malleuador trattenne ond'àla pena 9 
Oh era il primo Adamo 
Obligato, obligojfi: c [e fu tanto 
Grane il duol lago il maUcrudo il martire 
Gon /coprir ere dea del ceppo humano 
Vincurabilfertta, , 
Che tante piaghe imprejfe 
Ne la carne di Dio 3 finche gli tolfe 
Sangue spregio \vigor .bellezza, e vita. 
Rico. O mille volte maledetta colpa : 
O humor troppo peccante ; 
Che fe nel corpo altrui taiiti fìntomi ♦ 
Cagionaci mortali, ahi che tormenti 
Dai haurefii à queW Alma >oue nafceflif 
Mot. Gitene voi fra tanto 

A preparare al tormentato corpo 
Gli vngueti) i lini, e gli altri eftremi hono~* 
Ciof. Vattene tu primier Vadre> che noi (r/j 
Tanto fi ara prefi da tuoi dolci accenti , 
Che nonfapem dislorciin altra parte* 
Mor. Fortunato colui. che 7 corpose V Alma 
Del fuo bignor ftpellirà fruente 

& 6 De&- 
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• - Déntro l fuo cuore, in facrijicio offerto: 
Il fepolcro fitti petto, otte nongiteci* 
Cadauero di colf ai i hiancht lini 
la fantità, la parità de P : Ima : 
%ian le f afe e. eh attorno ha ilrorpo auguro 

I legami a" àmor, che' le or fedele 
%tringzn con mille ineUricabil nodi : 

II fu dar io, che e aure il morto volto, 

• Sia il non veder eofa mortai più mai 
Gli vnguhi fian gli odori,ond' altri efsepio 

- . Di miglior vita apprenda: il {affo al fine, 
Che contende l'ingrefjo à quei di fuori, 
Sia la ferma confianxa , che di dentro 
TH.itenghi'1 fuo Signor , ne foffra mai, 
Che men degno pe tfier v entri e V offenda, 
li or voi restate à Oh; ch'altroue t paffi 
Volge de l'Alma il mio Motore eterno. 
O'memorabil giorno, 
Viua Dio, rida il CieT, gema l'Inferno. 

$ico. In vn baleno dileguo/fi, e fl>arue. f 

Giof. Ecco folingo il traditor ne viene . 

Tutto turbato in vi/ìa: Ahi crudo,ah\ fiero 
Quanto ti cofl. arà caro quel J angue > 
Che per prezzo s't vii vendei aitrm. . : 

KiW Fuggiam Giofeppe altrout j 
Che queflomojlro infame 
Con gli occhi torni fanguixofi, e feri 
Par, che l aria d'attorno appefli, e infetti, 
Come dianzi co'l bacio 
Cagionò centra Dio morteli effetti. 
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SCENA QVINTAé 
Giuda, & Echo. 

■» • 

HO* tradito, oh qualfangue: o A quat 
Maefiro, 

A qtial benef attor la vita, hi tolto, 
E l itoner con la vita, che ben mille 
Menzogne contro lui di/si à gli H ebrei 
L'honore bora ce 7 rendo, 
Se render può l 'honor vita sì infama 
Egli fùgiuflo, e fante, egli innocente i 
lo bugiardo, io maligne, io traditore» 
Ma come, ohimè gli renderò la vita, 
S'io lo condufsi à si crttdel macello f 
Come ladro peccali già refe ho il j "urte. 
Onde le tolfi: e s'auaritia ingorda 
Mi (pinfe al mal, sì prodigo diuenni, 
Che l'argento homicida in terra ho Jparfo , 
Ma che prò, fe l mio morbo è si maligno, 
Che ne' rimedi/ ancor diuien peggiore e 
Softtro; ma'lfofrir non par, che miri 
A ? offe fa di Dio, ma al proprie danno, 
E quando hauefje ancor tutte le parti 

* t>'y* cor pentito, ahimè, che nulla gioua ; . 

Ch'ogni mio ben mi toglie 

De/per ata freranza, eàvn tempo {le fa 

Temo'l mal, fuggo l bene, odio me fleffo. 

Che farò dunque hot \ che fon giunto àtale, 

Cbefe ben vuò giunger non poffh à peggio? 

Andrò per quesle frìtte, e per quefl l'antri 

Wpì~ 

i 
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Sottrando , e piangendo, fin che troni 
O chi m 'veci da, , ò xbi mi p orga almeno 
V incremento fatai de mia morte % 

, E forfè il Ciel con folgori, e faette v 
Mi farà mortai guerra j 
- O fotte i piedi miei vedraffi aperta 
In profonde voraggini la terra P > ^ 
Solitarie {peloriche,ou % io filetta 
Tal hor denoto à Dio pianti, e fofpiri 
Offrir con caldi, e inferuorati affetti , 
Cactiar etemi voi da i vofiri horror i t Ec.eri 
Orar foleua i hor le mie precide i voti 
fon defperati pianti \e voci infante. (faufie 
Faufte fon per Satan> che U mia morte 
Attende hor più che mai crudele feuero. è nero 
Che sì grane Pimi* error, che la pietadc 
Vince, e connine e Dio >che mi tormenti, crmeti 
Ter donar dunque pub f Eo. può. 

Giuda. Ahi ehe non vuole; vuole 
tio vuol, ]perch' ancor tìen le piaghe arte per tè 
Ter me $ ch'io l'ho ferito : andati mio core 
Ad hor ad hor y ahimè ^più fi difpe ra ' {pera 
hWl viuer mie 3 iè affai peggior che morte* 

> Ueftare co*l morir pur fi disfatto* disfatte 
Voce fei tu del del , che mi dipingi I 
Con brieui notte il mio deflin fatale t taPi 
Ve/li allhor, che Veffecrabil fallo ' 
„ * Commifi J confai mal mie non prouiddiì viddi 
Ala pur che dijfi , per courir eo*l mante 
De la fieth con l'empietà mìa grane ? aue 
Jràle finte carefye^ e l finte bacie 
Di tfl ctia ggiìifis accio più trepide arrabbi, Rabbi 
*# attèse rabbi <& Mariti** e inganna 

« 
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Tur del mio ftrano errar gli empij forieri, bieri 
Hierifu 'Igiorn 0 fan fio ì in cui diuenni 
Infame traditcr del Signor mio hot mio 

Sia tuo; fu mio : ma perch'altcor quell'empio^ 
Non andò là, do uè Satan dimora ? morie 
H s'io piango > efojpiro, ahi potrò mai 
Veder la face ci a fua ridente s e amica? mica 
*£u di ce (lì, che sì poc'anzi ì hor niégbi i 
Chelmioerterpikconofci.e piul'itUiJìMetè ' 
Che duque horfai>ctiiomilameto e grido} yido 
Ahi ,fe perduta è Valma % almen chi cura 
Hauràdel'infilice.'corponìiof t lo 

T« mi berteggi : e chi farà quell'empio , > 
Che becc amorto àvn braditor diuentiì $ venti. 
Forfè morrò fcfpefo in aria , e i vènti < 
Del cadauero mio prènder an giuoco . * giuoco 
foco è incontrar le forche j ahimè che trono \\ 'ò 
\! inferno, e tutt'i mal % chà dentro afe ofi .r. xofi 
Dami tu almen il laccio à fin ch'io mora, hora 
Io qui t 'attendo , e già vengonpian piano • 
Due d* la fclua^oude la voce vfciua 
Vn di qt$é* due farà forfè , che meco 
Hor fauellaua in così breui accenti . 
Vedrò } come di me co/lui sà tanto , 
Che la colpa , e la pena infiem mhà dtt{9% 



1* 
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Centurione, Soldato ere dutolongino 1 

e Giuda. 



Q 



Vefte0u , e più cofe il venerai il vecchio 

M'kà dif coperto: orni il mio cor n ac 
cefo - 

tf* /^^r di là su re/!* ; e la mente 




Che nèsò dubitar, ne ad altro oggetto 
. Piegar l'intimo afferò. %old. Et io tifegue 
Hon troppo lungi ; & vn de 9 due compagni 
Forfè farò nel tuo martire Musi re . 

Giù. Chi fk di voi >che poco dijfe, e molto 
Moflrò fapere, e de le mie fuenture - 
Quel che fu quel che fa PHiftoria intera 
Con interrotte voci mi dipinfe ? 

Sol. Niun di noi t mal confìgliato, e reo 
D'eterna morte ha ragionato teco : 
De* tra di menti tuoi {appiani le trame , 
E forfè il fin de la tua vita tnfaujla : 
Nè bif ognun Profeti à dir > cheH fio 
Hà da pagode la fu a colpa iafame 
Con memcfabil cafo 
V» traditor del fuo Signore $ e Dio . 

Cia. Dì purghe tocchi ue menduol la piaga. 
C he difperato core altro non cerca , 
- Ch 9 incenti ui a % fuoi dirmi* e acuto fprone $ 
Che più lo fpinga al trabocchimi corfi . 

Cam. Un ttUi^etaSluiper difteriti i 
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Ma pere he meglio altrui conofea, e f appi a 
Dvn traditori* abomimuol fallo , 
Che ^ fi miriate le noflre colpe, ogn % vno 
Uà da pianger por fi : che tuH tradì/li ; 
Et io lo prefi. Sol. Et io l'aperfil petto . , 

Giù. Cadete tutti ò peccatori offeriti , 

&voi y che meco fete^alvoftro Duce ; 
Ch'io fon de 9 reiVantegnano, e l capo j . 
Nò fù ne farà mai , che veda il M ondo 
Nel fuo capace fino vn altro ijiuda • 

Con. Tù grane, è ver , la difdiceuol colpa ; 
Non perche fu fol tradimento , e frode f 
Ma perche fh'l tradito , ahi cafo horrendo^ 
llfacitor del Mondo, e'I Rè del Cielo j 
£ iltradttorfu Vhuom di pace > in cui 
Fgliforfi % /però foce or fo , e aita ; 
Poi ctià menfa commun fico viuea . 

SoL Fu doppio error perche fpingefti gli *kri 
C V/ m*l-eJfimpio 9 e noi ch'era*.? GéztM 
Mal conofi enti de* fuoi meriti, & tp.rt i 
Vedendo tè , che per s$ vile argentc 
Ci oferiuidiluila vita % eH j angue 
Forfè diceam ; farà quel fuo Mae (ho 
Da fenno vn feduttore , e vn empio : 
fosche quefi'huo, che co lui viue e offi Mia 
cgnhor quant 'egli fà\quani 9 egli pi>f* , i 
V>egno lo tien d obbrobrio fa morte • 
Così tu fofli guida, e à noftripajfi^ 
Et al giudicio ancoraché dietro corfe 
Al finiflro penfier > che tu face/li • 

Giù. Non ho mirato mai quefi altra piaga ; 
Ch' ancor de 9 falli altrui fatto fon reo . 
- Q federato monfho è e doue albergo 

Usura 
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. Haurà l'Alma infelice , che cotanti 
Vacuine cagiono ne l'klme altrui f 
Slarga il tuo fen tra i ptu cocenti ardori s 
Difperata prigión d'eterno oblio j 
Che non bafian per me le bolge intiere 
De le tue arene ardenti; anz io fol baile ; 
A riempir tuttofi cupo abiffo . 
£ voifeguite Jtfar del mio difetto 
Vanotomia con pipnotabil taglio. 
Cen. KS Vuò che dal mio dir peggior diuenghi* 
Sol, Ne meno io voglio innacerbirti il duolo. . j> 
Giti* Dite pur, che principio è difalute 

>, La noti ti a del male: ond'io conuinto 
\ 'Forfè mipentirò : forfè per voi 

Rei mio petto entrarà meglior coniglio . 
' cn t Tocomen che guarita è aperta piaga i 
Quan doperò non ha sì mal Chirurgo f 
Ch 1 applicar ui non fappia i proprij vngueti. 
Vn bagno fol di lagrimofo [humore 
Bafia a purgar la tua mortai ferita i 
• te fcald arai nel foco 
D'amorofa fcintilla 

Voglio de la pietà, che'l Qiel vinflilU. 
Giù. Ncnv/io rimedi/ ancor , vuò che fifeopra 

7 utto 7 malo r de la cangrena occulta . 
Sol. /n vn punto il dicemmo : hai Dio tradito 

Vuojfidir peggio f e tal fu' l tradimento, 
r Che morte ne fegui ne{ proprio Figlio 9 

#funne il h\onrfo fettofopra volto • 
Con. Ad altro attendi (linda; che chi varca 

Rapido fiume in periglio fo guado , 
* . Se volge gli occhi à ia corrente e à l'acque 

lofio fifa verti&tnofo il capo % 
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E vacillanti i pie tanto , ch'ai corfo 
Corre del fiume ad incontrar la morte :. 
Onde mira ci afe un fempre à la riua 9 
Che ferma flaffi . e di bei fior dipinta : 
Molce la vifis , & al paffaggio inulta • 
§}uefl* tua colpa è vn rapido torrente^ 
£he corre al mar de la difgratia eterna # 
E te [eco ne porta,percb'in mc^o \ m 
' Eiflaijrià la gola , e fempre cerchi 
Mettere il piedoni più cupo il fondo » 
V olgi, volgi à le fponde , 
Guidagli occhi del cor % doue S attèndi 
Il tuo Signor > perche la man ti porga : 
E vieni dietro à noi y che fiamp affati 
Con più fano configlio 
Et erauamo in nop minor periglio . 

Citi. Dunque amanti di lui fatti già fé te , 
Dopò che fvccidefte > e chefpct-anz* 
H att eie voi di ritrouar perdono - 

Sol. Speran^ nò ; che la fperanz,a $ ine e rta ; 
E noi tenem già la fai ut e al Jena . 
n Ie> che poc'anzi queflo ferro ignudo 
.Gli nafeofi nel petto , hebbi dal Morto 
JDe foschio infermo il difperato lume , 
E la vita de ì Mma^he tant anni 
Morta giace a^ ne le fue colpe auuolta . 

Qen, Edio che di te peggio, ahimè , l'effe fi j , 
Ch'io Vvccifìt e tuviuo in man mei de fi 2 > 
Son giunto à tal per la fu a gran pietade • 
Che l confeffoe V adoro, e il tuo Mifandro. 
Ho già càfufo: ond'ei dal fen d Abraqio 
ÌAada i Profeti ad aggradirmi** un morto 
Fer maefìro mi dà j poiché non troua 

ira 
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Tra vivi vn'bud ebela fua fè m'infogni* 
Ciu, Voi fura/le i miei ben; voi v' arricchita 
De le mie fpoglie opime: ahi fiera forte , 
Vengongli (trami à ritrouar albergo 
Ne la cafa di Di» donde confufi 
Cacciati fon co» [empi ter no bando 
fluii ch'erano poco dianzi e amici, e figli . 
Cent. Dunque tornar non fperi onde cadefii 9 
Ciu Come tornò l A ngel ribello al Cielo . 
Cent. Sarà dunque magg or quo fio tuo fallo 
De la pietà di Diet Giù Può perdonarlo » 
Ma non vorrà \nèter^nar^ j deu9% 
Per non reflar la\[t*4 giuftitia offe fa . 
Cent, H (e l [angue del Figlio à lui fodisf* 

Per noi del Padri,à che temer cotanto f 
Ciu. E à che tu voi caflelleggiar al vento ì 
Hàda godere $ frutti di quel J angue, 
Chi lo vendè persi vìi pretfo al boiat 
Vn traditor di Dio , farà di Dio 
Mai fido feruo > haurà vita nel Cielo 
Colui che diede al Re del Citi la merte t 
Sold. tDuque ancor noifiam difperati in tutto J 
Giù. Voi nò. Sol. Perche? Giù. che voifofpinfe à 
L'autorità del Prefide, e'ipenfiefe, {lepra 
Che degno fojfe il reo di peggior morte : 
Che tal ve lo dipinfero i R abbini . 
Cent. Non tanto de/per ar, Giuda, che que/lo 
l'Oc graue error del tradimento p armi . 
Jillhor vendevi vn huo per quel che valfe 
JtX'la credenza tua, nè vi penfafii , 
CW era figlimi di Dto, si che tu / ciocco 
Venditor foffi, & ei nulla vi perfe 
Del pregio fuo : Che mal venduta gioia 
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perde la virtù* chel del vimpreffe % 

Giti. Trippe largo cominci & hcr che faccio * 

Con. Tenti toglier da Dto la propria offenda . 
S'ei perdonar non vuole ogni difetto > 
Turche ne pianga t efene penta il reo * 
Dunque non ha pietà. Se vincer fajfi 
Danoftri erron duquè di noi più inferme* 
Se condana huo che viue à eterna morte i 
Dunque giuflo non è , ch'ai mal precorre % 
E libertà ci toglie anx.il morire , 
Dunque non farà Dio. che gli attributi 
Di Dio fon Dio % e tu già Dio ne fpogli % 
Hor veder puoi con più giudic io intero 
Queìo tuo erro* fecondo • . 
iettanti fà torti al Facitor del Mondo. 

Giù. Chi i infogno di far tanti fofifmi f 

Crii. Quel Dio che Giuda à la fua fè richiama. 

Gin. iempo fù,che mi volfe hor mi rifiuta^ 
E chiama voi, eh à voi forgono i morti 
Sin da le tombe à voi vengon maefìri 
Da V altro \ ondo adinfegnarui il vero* 

Cen Hor tè chiama per noi. ( tu Debile iuuito. 

Cen. Vuoi, che vengx eg '/ (lefjb t al cor ti parla. 

Giù. Io no ime do Cet li quejlo auuie che trop. 
Rumore è tn cafa.e tu lontan dal corefp* 

Giù. Come vi tornerò' i ent. < olrifenfarti i 
Che fei già f cerno, & al furore inchini. 

Giù. Chai detto) e tu per eh. dipeli hai cura, 
Vattene tu con la tua lieta forte ; 
E lafcia me con la p. ia gran fuentura . 

Sol, Vartianci homai; cWvn de f\ erato petto 3 
Quanto ptul teti d'ammollir, più indura , 
Tul batti j& ei mi parche st'bri vn chiodo 

Che 
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Che più fiotto' l mirtei s'internai affligge; , 
Tarmi un crudo matto che più / imbrat- 
Quanto più tenti dt lattarla; e /copre (ia, 
tempre de l'empio cor più nero il fango . 

Ce». QueRi confegli miei . Giuda piti graue 
fan la tua colpa; e me nel giorno eflremo 
he cu fatar e Inaurai >fe non m'afcolti . 

Gi». Poco mi cai ch'io foniche mi condanno 
% Prima d'ogn altro ; e la fentenza hoferitte 
O che Dio la confermi , ò che maffolua, : 

Cen.Tant' oltre feipajfater al tuo furore 

Ti lafcio Giuda: e tù fratel, ritorna # - 
t A la Città crudele , eà tuoi compagni 
Scopri l'oceorfemarauiglie, e alfine 
Dimofira l'occhio in tejlimon del vero. . 

Sol Altro non bramochefe tienfi occulto 

.» infelice fucceffb, affai del dolce 

• Perdei e rislretto al cor.fcema il piacere: 
Qual fiamma, che non ha donde fuapori, 
In fefleffa fi frange , e al fin s'efiingue . 

Ce*. Se di me hmrete alcun bifogno, io refto 

Tra $ (le f e lue Sol A Dio. C Partile ritor. ( 
"Felice fempre difenfor di Chrifto . ^ (na> 

Ciu. Vhan trouato à ia prima, lo chepiùfperi 

, Salute? lo che dimandi al Cielperdono? 
lA'auuedo ben, che tuttofi Modo è armato 
Contro di me y che tutto'l Mondo offefi: 
tutte le nouità poi* anzi occorfe , ■ 
Son per me contro me prodigi , e auguti. 
Tremò la Terra', che feffrir non vuole 
De le mie colpe Vinfoffribil pondo : 

' t Cotmfh'l Sol con portentofe ecclifft , 
* - £ per me non vedere ì. e ferch' indegno 

■ jreppo 
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groppo fon io de fuoi vitali ardori • 
S'ap r ir gli anelli e panie >ogn'vn diceffe } 
(Che fai giuda nel Mondo t à che più tardi 
Sepellirti entro noi *viuo , efpiranie : 
Poiché traviuifei peggior» che morto t 
Spezzar/t i marmi: perche ogn*vn vodéjfè 
L'inuincibil durezza del mio core. 
Et io cerco faperdela miaeolp* / 
Ancor le circonflanze? e come tanta 
Vii e d menni , che pretendo indugi 
A la mia morta e fui stfort^ e ardito. 
Che foto, e inerme guerreggiai con Dio i 
Tartareifpirti , a che non mi porgete 
Vn ferro, un laccio \unp$cipitio>vn moflro 
Che m'ancid*} mifiro^J^fmcbri.ò sbrs 
E tu, Dio, che pi u penfiì ancor attendi {ni; 
pentimento' da Giuda? ò pur aftetti , 
Che.chi'ijiglietradt) tr*difca il Padre ? 
lAuora muora il crudele ; e refìi il Mondi 
Libero homai da tanti h orrendi moti ; 
Ne Jta, chi più ritenti 
L'indurato r or mio } 
Che non i emenda vn traditor di Dio • 
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Angelo Cufìode dì Giuda , e Demonio 

tentatore. 



Dm. 



NOn ti [e gito più Giuda poiché hi fatta 
Pi» di ylrche farai; già chehorafei 

Tea- 
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Tentato y e tentator di me più accorto . 
Ti batta il tuo furor per mille moflri 
Tf auerno anzi tù puoi l arte e l'inganno 
Gnn Maeflrojnfegnar giù ne gli a biffi ; 
O gran valor £vn traditorperuerfo . 
Ang f.iio nollafciòtfinctieilo fpirto 

R pbbianel petto;ancor >che credale f appi a 
Che perdo il tempo & i configli in damo. 
Hai vinto pur moflro crudel bai vinto ; 
2? tale la vittoria, che non [pero 
Vincer più mai ne la co/lui fatue zia . 
Demolì affa vittoria, e vii trionfo ha urei $ 
S'io di te fot trionfai or pauiffi : 
De l 1 Alti/fimo il figlio , à cui voi fate 
Vili (fimi farfalle , hoggi ho pur vinto . 
Hor qual farà nel Ciel fpirto più mai , 
Ch oppbrfi ardifchi al mio valor ftipremo ? 
Ang* ^occa bugiardi,* in fame , il verbo eterno 
Hoggi hai tù vint?, & h :) ggi*hoggi egli h 
Il &egno di Sataa pe t '.'o bà foffopra {punto 
Se queflo è il giuoco oue^hi vinte perde, 
De la perdita tua puoi ber; vantarti . 
Vem. V he potè a far più Dio perlegir (Jiuda 
Con più amorofi lacci e per difillo. 
Da! tradimento ardito ? il mal p r edijfe j 
Quei cader douea ; IXuoglÀi piedi 
Con le lagrime fue più fht con l acque j 
Zi (cingo li bacìo, fe fleffo off effe 
Al tradito*' fotto accidenti (troni : 
f.4tm&$ U chiamo nel tempo (lejfi , 
Ch'ei lo tradì : tù con miti' arti ancora 
% T'oprasi* per ridurlo à miglior ferino ^ 
E l'olio viferdefe infume ì t l'opra . 
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j\ O potenza, d* A biffo : Io fol m'cppofì 

C ontro te , contro Oso: e otteni à un punto 
Tiù di quel eh bramai dijft \ va Giuda $ 
Et egli andò . tr adi/ci & ei tradillo ;* 
(jitta i danari & < i da fe li [caglia: 
\ 'Ricono feti tuo error fen^a pentirti : 
hi lo conofee , e con fuo danno eterno : 
Muori crudele; & ei la morte agogna : 
1 rouati'l modo & ei corre alcafejìro , 
Vedi coniiolofuoìgoà vn picei ol cenno l 
£ il del non può da lui trarne vn fofpiro • 
Ang. Ne tu. ne Dio sforzo la libertade 

1 el traditor ma col penfier maligno 
Ei da fe fleffo al tue voler s ojferfe 
Tal femplicefanciul coralli , e perle , 
Ch al collo tien cambiar fouente fuole 
Per vn fr acido pomo ' ch\itrigli offre 
^ O da fanno i ò da, fcherzo: e poi $ a dira , 
Che lege mme perde ne trouò al guflo 
Quel dolce cWsinfìnfe : onde vi* gittx 
Lofiomacheuol frutto e grida e geme ^ 
E fol fi crede vendicar co l pianto . 
O ch( gioia hauea Giuda appef* al petto; 
Tu gù moftri l'argento , e cela togli t 
hi la viltà del prezzo al fin conofee, 
Hfe nefpoglia > e fcl refla ed pianto . 
Cefi vincefii Dio ? quefto fu 7 pregio 
Del tuo trionfo ì e tu ne lodi e vanti f 
Ma tu non vedi le feiagure eflrtme, 
Ou hor mal grado tuo giunto pur /ei* 
Dem. I o vedo ben, che fon, qual fempre fui , 

Del del nemico e mille oltraggi ogn hor A 
Mac hi no con tra Dio, ne par, che l finta : 

fc Ri 
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Ne ere/ce il mal/e ben la colpa avanza. 
h*g- Crefceràpiù, chepenfi al giorno efiremo j 
§}uàdo vedrà più Sottilmente i conti (t*. 
§^uel Dio chor parche dormale che no se- 
X)em. Pece cure il mia danno, anzi m'infingo 
Talhor felice à par dogrì altro (pino , 
Che fJia là sù /curagli eterni giri i 
f E tanto mifer fondant 9 io mi fltmo . ' 
A*g Que&è fai fa credenza- e che ti gioun 

Rider nel volto , e hauer l 'inferno al fieno t 
Tanto più ere/ce il mal .quanto più 9 l copri. 
Dem.to viuo } ioparlo 9 e l tuo Signor , che tanto 
Eff alti, pende tra due ladri efttnto • 
Cosi fi vince.* e doue,ò quando vdi/fi , 
Ch* è vincitor^chi muore ? ò pompa illufire^ 
Hauer ter carro trionfai feretri* 
Ter infinge vittrici horrida Croce f 
Spine per lauri; e riportar per fipoglie 
Nudità vergognofa: e tra nemici 
Laficiar gli arnefì fuoi tinti al fuo /angue. 
Ang. Ei cadde, è ver, ma'l fuo cader fu tale, 
Che tutti voi col fuo cadere oppreffe . 
E tu prefto faprai . ciò che al tuo Prence 
Auuenuto e pur foggi/un morto, vn reo 
Apre il Liel t placa Dio^vince V Inferno 9 
E con la morte fua la morte vecide . 
Dem.Queft'e per nofiro honor ; che Dio non vije 
\.a potenza infernale \e non morendo. 
Vedi nobil trofeo: vedi che pompa i 
Al carro trionfai de, le Jue forche 
Irafcinarà fe morto.e noicattiuu 
Ang. Quefìè per vo/lro peggio > ch'ei potendo 
Vincer con l armi del poter diurno y 

Cm 



Digitized by 



SCENA SETITIMA; 99 

Con vn legno v'atterra, e con gli obbrobri 
Ve la Croce Vhonor rende al Juo F adre^i 
E legato, & inermi) e folo 3 e morto 
Vince il valor et vnHnuincibil (luolo. 

Dem. Io morto il veggo,e vincitor no'l fento ; 
Ciò ancor guerre ggio^e % fuoi guerrieri veci 

Ang Ma tornerà nel terzo giorno in vita. (do. 

Dcm.Chi sa [e tornerà? Ang Come ch'il fappiaì 
La promejfa di Dio può venir meno f 

Dem. Aditi' ani è vn giorno à Dio: C hi sà fe que 
Tregt orni voglion dire al conto fteffb (fli 
Anni tre milla f & tra sì Ungo tempo 
Giaccia egli, e noi godiam la no/Ira forte » 

Ang M il l'anni è vn di: ma no vn giorno e mille 
E tu rammentar dei chel tempo e tanto % 
guanto fu Giona nel gran pefee afeofo • 

Dem foco mi curo , ctiei riforga: anz/io 
Co fi vorrei , che più lontan il ar affi 
Là foural Lielo: e quanto è men vicino 
Implacabil nemico meno offende . 

Ang. Sempre è d*appreffo t ancor che flia da lugu 
Anù col tuo furor (là fempre teca; , 
E tu tei vedi, e tuo malgrado il fojfri . 

Dem. Io che me l foffra>anzt l mio f degno è tale 
Ch ogn hor proròpe T mille oltraggi^ onte 
Et eife l fente, e nulla mai rifponde , 

Ang.Che tu giuochi di bocca & ei di mano. 

Dem.Vày và dietro al tuo Giuda : e fora meglio 
Per te prender d'altrui nuouo pen fiero ; 
Ch'egli ad onta del Ciel fia fempre noftre* 

Ang* Me ne vo volentter j perche non (enta 
Tanihorrende beftemmiei $ come è vere j 
Qhe la voftrafuperbia ognhor più auazM 
: N E * Dem. 
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De m. Và con quel ben che per me Jlefso voglie, 
Ang. fe /* jenza il mio Dio teco ti re/la g 

Che di/per afa piaga al petto afcondi • 
De m O che rara vittoria. . o che trionfo 
Degno di mille Campidogli , e mille 
jlrcht,e trofei , mò chi poteafar tanto f 
TcgHer dal fon di Dto gioia sì carni 
Tar traditore A pojlolo fi degno ì 
La ' olonna del Ciel porla per bafe 
Del palagio infernal - vender Dioftefstt 
Ter fi vii prezzo, e poi ritorlo à Giuda , 
Ter accennar, che'l comprator vi fpefe 
Tiù di quel, che douea, ne valea tanto $ 
Chi per vii fango la fua vita òfferfe f 
O memorabil cafo, ogran contento % 
O innefplicabil gioia iovuopiùquefio 
Honor .che ritornar don4e pria caddi. 
Vinca Satan vinca Sat*n, ne ardifca 
. Più guerreggiare il Ciel co regni bui : 
Ch ancor vincendo fe ne perta U foggio • 

IL C H O R O. 
Gli Angeli della Pace. 

'À Hi V Infernal Tir anno, 
JnL ^ he altro non dà , che moyU-^ 
é Seguite ogribor per viefavgcfe 9 e tette. 
Egli l eterno danno » 

Vi /erba il voftrc bene 

Odia vie più % c hel maldelefue pene: 

Ter vn picciol diletto , 

Ch' anco piacendo /piace. 

Vi ruba il vero ben, l'interna face . 

Che'l 
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Che'l mal compofto affetto , 
Senza 9 1 career eterno 
Diventa al* dima un tormente/o Inferni % 
sfuggiti > ahi de tufi . 

Quel Lio, eh à fe v infitta , 
E fol promette* da perpetua vita ? 
/ / petto aperto i e chtuji 

Per voi tien gli occhi in Croce , 

Perche feritogioua.e occhiuto nuoce » \ 
Kon vedo altro , eh errori ; 

Però gli occhificuopre 9 

E pur l aperto fianco il cor v'ifctpre t 
Ver che ifuoi fanti ameri 

Vediate entro l fuo petto : 

E chi cerca d'entrar, vh abbia ricetto • 
Quel traditor quell empio , 

§lualfu , quante mutato 

Hai fuo primier mal conofeiuto flato f 
Era poc'anzi tempio , 

Di Dio $ del Cielo h ere de f 

H or fochi, e ^olfi haurà per fu a mercede » 
Verche proferir volfe > K 

Ahi digiudicio priuo , 

Vtfftpate ci Reme al fonte viuo • 
Val fen di Dio fi tolfe , 

E pien d'ira > e di f petto 

Va di S Man per fepelirfi al petto • 
Egli le forche appresti . 

Perfua funebre bara: 

E> ben per quel oh a P altrui fpefe impara f 
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s 

Demonio di Giuda» Belzebù , Alhrot— 
tev & altri Demonìi fuggitila 
dall'Inferno. 

- 

S'Io non haueffi tntro'l mio petto il 
foco 
Inuifibihche m'arde, e mi tormenta » 
H aurei cagvon di far lunghi cachinni 
Per quel grato fpett acolo , eh 9 a gli occhi 
Mici darò hà Giuda.el Kngel fuo poc *n- 
\ gli fen va per qxefìe [due errando^ (zj, 
Defperato e confufo e difofpiri 
L aria d intorno ingombra e di lamenti : 
JE7 buon Cufìode fuo > l'orme feguendo 
Del traditor. fen va .come chi s habbia 
Perduto al ghwco ogni fuo hauer primiera: 
O come chi dopVl naufragio , al lido * 
Ignudo ,e poco men che morto giunge. 
E pur lo fegue ; efetal'hor qutll empiè 
lenta vecider fi ftejfo > $i lo ritiene 
A viua fon* : e tutto queflo in vana i 
Chel mal è penetrato tnfino à l'offe . 
Qualjapido torrente , che trabocche 
Fuor del fuo lettole le campagne int ondi 3 
6}uàto più fi ritien , e più ognhor s'ingroffa; 
lai fi va Giuda al precipito eterno , 
Dal gran fen o di Dio pur dranzi vfeìte # 
E tanto è dal furor proprio foj finto , 
Qb'al defperato core 

Si- 
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Sicurtà li è il timore , 

i7 periglio è confi gito il freno è fprone; 

E pervadergli il bene è indurlo al peggio % 

Ma che bombi fent io , che terremoti ì 

E che negra voragine fi f copre 

Agli occhi miei da quel buron finiftro > 

Che zolfine fochi % e flrìdaìahi che d'inferno 

Contrafegni fon quefli y e cento moftri 

Vedo fuggir del Regno de la Mòrte. 

0 di nctabil mal finiflri auguri . 
De. ì.Papè Satàn, Vapè tatàn sleppe , 
De.i. Cotanto infolentirfi à i regni altrui 

Vn reo di morto ? 

De $Jo corro, io volo ; e femprefon fefyaio ? 

Afta, Betybù, non fuggir llelz. Tu perche fuggi^ 
Aftarotte auuiliato à par de gli altri? 

Afta. Non fugge nò, che co l fuggir non perde. 

Dem. O bei guerrieri , e ftar può ben ficuro 
Sotto le voftre guardie il noftro Prence l 
Doue fuggite ? e qual nuouo accidente 
Occorfo è colà giti ? forfè s aggiunge 
A l antiche miferie altra fuentura t 

Afta. Lingue ncn giouan qui,ma piedi, e penne ^ 

Dem. Io temolo temo, che non fia purquefta 
La tragedia del mal, che mipredijfe 
VAngel di Giuda* e voi fermate ip affi f 
Ch'io non vilafciarò y fin che non fappia 
Di così Hrani e infiliti accidenti 
Uhi/lori* tutta, e la cagion primiera • 

Belx. Legato è il nojìro Prence, e dati à facce 

1 the/ori d? Abiffo > e morte è morta : 

E tal luce apparto tra l'ombre eterne $ 
Ckà par di lei par tenebrofo il Sole. 

E 4 Oche 
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O che ceppi ,ò che lacerò che ritòrte : 
Vnalma 9 vn putto fenza padre in terra j 
E fen^a madre in Ciel , cadendo forfè 
Vn non so che , vn non so chi, deflrutto 
Uà il noflro Regno e veni) e vide, e vinfe. 

Veto, lo non t intendo ancor ; perche t* involgi 
Irà mille amb aggi, e al tremolar de denti 
Interrompi la voce, e le parole. 

Ajl. Cadde cadde Babel, giace fepclta 
Tra le ruuine fue la gran (Jttade , 
Che tante contro' l Ctel vittorie ottenne ♦ 
Fummo tartarei numi, e fu del mondo ^ 
frencipe il noflro duce ; hoggi fiam tutti 
Soggetti à vn reo , che condanno poc'anzi 
Vontio à le forche j e il noflra honor primieri 
trasferì chififofle s à vnX rocefijfo : 
E come il vincitor noflro hebbe da vn legni 
Alto principio , hor per vn legno è giunte . 
A tal c hor mai non può temer di peggio: 
Legno già infauiloe male ditto, e infame j 
Cià-patibol de 7 rei; ma dkoggt innante 
Gran veffìllo de 9 Regi.e al capo augufle • 
Rifplenderà de 9 Sacerdoti . e al petto \ ' * 
Ve' Cauallieriy e ne" camauri flefft ' K x 
Ingemmato di perle 3 hortibilfegno 
' Jia centra la potenza degli Abiffi ; 
Se pur vi re/la di potenza il nome. 

'Dem.Chi Hnfegnb d'indouinar con tanta (»• 
Sicurezza il futuro* Afl ahimè, chèlgior- 
Senfi può diuifar da' primi albori . 

D#I0. Ma fpeffo auuien>ctià rutilante aurora 
Jempeftofo il meriggio, #7 difucceda • 
Ida dite pur del miferabil c*fo> 

tifi** 
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L 'inori* intera* e Ufcijtm flar gli auguri . 
pel» kram poc* anzi à Volere no fife intenti , 
Ne V eterna prigion, ciafeun fe sìeffo, 
E l'alme tormentando à r io nemiche ^ 
Sluàdeecco vdifj? 9 vngran rimbobo % e tale. 
Ch àio flrepito fuo fiero & borrendo 
N Intormentì latàn> tremargli A biffi 9 
E ingeliii tra le fue fiamm e Auerno ; 
fofeia vn'alma apparta liberai fciolta , 
Ch a i portamenti alteri era a vederla 
Di tanta Maeflà di tal bellezza, 
Che tai non credo che fivider mai 
Splender del Cielo i ìerafin più degni i . 
E dijje à l'apparir: morte v' arreco T 
Dannati fpirti j e à maggior voflro danne 
Vengo per vendicar ben mille offefe 
In vn fai punto: à queflo dir drizzo (fe 
Verfo Satan.com' auucntar fi fuole 
Contre timida lepre ardito veltre. 
^aff altre tlferirejljvincerparue 
Tn tempo flejfos chaquel co, e intùito 
Varea perdita forfè il vincer tardi . 
£< non parlo non fi di ftfe , e auuinto 
Re/là tra mille ceppi e mille nodi % 
hioi flupidttiy* immobili gran p("{z* 9 
Kon poteuam faper fe viuiy o morti 
Bram rimafli a lo (petite al fiero . 
Tal accidente al efeator* ine auto 
§1**1 f ife* fa che dal torpor vten dette % 
Che con modo inftnfibile pian piano 
Sparge il velen per la cannuccia, el filo 
E delfuo predator la mano 1 1 braccio 
- Tormenta s\ the gl ' impedi f ce il moto • 
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Mill'alme in tanfo [applicar , cb*ei defife 
Alcun rifioro al lor tormento turno ♦ 
E t ci ccn volto di pietà digiuno > 
Non à voi vegno dijfe : t vofiri pianti 
Kon haurAn fine : e quitto luogo infaufie 
Non è capace di mutar ventura 
Così dijfe y e partì ma nel paffaggie 
Uirreparabil folgore per tutto 
La/ciò ecerno il Jentier del fuo furore , 
£ noi da quel mortifero letargio 
Di fiotti al fin per vie furtiue e torte 
F uggiti fìam dal predatorie lefle . 

T)em. Lon mio somo /contento e rabbia hò intefe 
Del noftro Regno le miferie eRreme 
O mio caro Signor, come cade/li ? 
Oh* e V orgoglio tuo> dou'è l'ardire * 
Così sajcende à l'Aquilone ? è quella ~ 
Vaitela di quel trono ou 9 afpira(ii ? 
Qostf ornigli al Facitor del Mondo f 
Vn mortOyvn C rocefiJfo,abi/ne può tanto / 

iifia. Ahi giorno miferabile y ahi fuentura . 
Colma d eterni e difper ati homei. 
Non baflò, chiunque tu fii , dal <^ielo 
Sfirti bandir cherandel Ciel fi degni t 
£ confinarli, otihà più cupo il fondo 
L y Abiffò impenetrabile ? e crearli 
Birri d alme dannate eh ancor quiui 
Non fiam ficur da limplacabil f degno; 
Che pur ci * ffiggi, e giungi al male il peg- 
Ma fe per quefio penji (gio i 

Ridurci à pentimento Jo t 1 affi curo , 
! Che perdi il tempo , e le fatiche indarne . 
&vn* tefa mi duol > che mi appaghi 

* 
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De 9 noflri pianti , e noi far non poterne 
Di non pagare à la tua crudelta.de 
Quello ingiuflo tributo ogni memento; 
Qh 'è forza , ahimè tra tanti afpri martiri . 
Pianger mai fempre i noflri eterni danni • 

Qui piangol o lcofiCiatneme Belzebù, 
& Altare re, 

Dem.Cbe tanto fcfpirar? che pianger tanto ? 
Non fi am tanto infelici , 
Quanto credete voi miei cari amici , 
S e voi perde/le > io la vittoria ottenni ; 
E voi y fe noH fapete , 
Del bel trionfo mio la parte haurete. 
Giuda quel gran Difcepolodel Verbo, 
Già è fatto noflro; e voi venite à tempo % 
Ver trarlo giù ne le Tartaree fportde. 
Ise mi par ben che tra finiftri euenti ^ 
Vn coraggio fo cor tanto de {peri . 
Maggior juenturafu, quando dal Cielo 
Cadémo al centro: e pur pian pia si crebbe 
1 1 valor noflro m che-dei mondo intero 
V Impero hauemmo e facrificij, e voti 
Più che DUJìeJfo.&hor temìad''vn mert§ 
C h' ancor nò può trouar tomba che' l coprii 
M ancaran forfè à fuo di/petto in milk 
V arti genti idolatreì amareni noi 
A la commun difefa 
I Diomedi, i \,ezentij t &'$ Bufiti, 
Ver guerreggiar con lanate enuQhief*. 

Bel, Andra più prt (lo al Ciel co maggio* merté 
I mpéporati i Martiri e milValme 
Con la cofìanza lor co 7 buone ef empie 

t tartan da »*J tri He/per ati artigli , 

E 6 t Dem, 
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Dem c ^ e P er deflimarfià vita eterna 
Anzi ogni tempo, è forza che fian [aiuti 
x Che fuolger non fi pub l'eterna mente j 
Nè cancellar di Dio gli alti decreti. 
Ma le ferite s el f angue 
De l 'Incarnato V erbo fian per gli altri 
\nf allibii cagion di maggior danno. 
Ver che peccar dopo thè morto il Figlio 
Di Dio per faluar l'huo , mofirarfi ingrato 
A tante gratie fia, si colpa hor renda > 
Che ben degna farà di mille Inferni . 
Afla- Vero di fs* egli vn di per quel eh io intendo, 
Ch*s % huom non fi face a fe non veniua 
Da la paterna de(lra t haurebbeil Mondo 
Mille feufe à couriri fuoi difetti: 
E quel Vecchioicheltofe fra le braccia 
Piccicl fanciullo il profetò, ch'à molti 
Cagion efjer douea di gran ruuine . 
VemSai tanto , e temi? anzi hor parmt^che fio, 
Piò rhelnoflro non fu % graue t errore . 
De figliuoli d 1 Adam che noi peccammo 
Pria che fojfe V Inferno e chifapeua 
Di noi ctiefftr douea ta*t afpra.e fiera 
Ha pena d vn penfietsi brtue , e corto , 
E la fomfna Bontà tanto (Ui*z.vfa / 
M* Vhuom crede , che fia fi ardente ilfocé 
De l infornai prigionie yto cenfore 
D'ogni mentma colpa, e pur vaneggia , 
He teme i già preuisìt ettrni danni . 
" Noi cademmo vna voltai che chifempre 
Giace non fi puh dir. ctivnqu* ricada : 
ÌAal'huom fe nvà precipitando ogn' bora 
I» mille abtjfif e Dio la man gli fàrge 3 

'Bit " 
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E lo foli*** & ei ricade alpeggio. 
Noi peccam contra Dio > perche da Dio _ % 
Siam tormetati ogrìhor con mille oltraggi: 
Jjhuom pecca contra Dio da cui fi vede 
Amato sì , che la fu* carne affonfe , 
E ne la carne affonta al fnmorio • (ma 
Noi ci armia cotro'l Cieljhe dal (Tielfum- 
Cacciati e ihuo vuol guerreggiar fo'i&iè 
Et è da Dio nel del chiamato ogn 7 hora.(lo 
Noi confermati al mal, che merauiglia. 
Se non corriamo al ben ? Vhuo può mutar fi 
E fi muta al fuo peggio , e finge il fordo 
Al picchiai che fa Dw dentro Ifuo core.. 
$e infuperbimmo noi, non fh gran colpa, 
Che la noSra eccellenza oltra ci fpinfe : 
Ma l'huomo compolio di vii fango e* pena 
Creato, con/ ardi t come pretefe 
Ejfer fimìle à Diò s'era fi abietto f 
. . A noi non die precetto à l'huo Diol diede J 
Et ei preuaricò toftn > che llhebbe : 
Siche noifìam quifi innocenti * fronte 
Del ceppo hxrnà qua do à finiflra inchinai 

Sei. M hai confolato alquanto e giri di nuoti* 
A rdiro d'attentar l antiche irnp refe, 
Non perch'io fi a del huom colpe uol meno $ 
Che quefta lode U rifiuto^ e intendo 
Ejfer d'ogn* altro il pth maluagio e infame: 
Marche Dio mupre per l hud, e à l huomo 
Maggior danno ne vien,maggior fciagura. 

Afta, p? io farò, che % l Liei vegga >ch io jforgo, 
§lual Africano Anteo più fiero. e inni no t 
Dopè'l cadere, e maggior forfè accoglio • 

DemMor via gitene voi ver/o quegli antri 

Dui è 
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Dietro Porrne di Giuda , & io qui refi* 
Inuifibile altrui, perche già fcorgo 
ìietro venir pien difofpiri ardenti, 
Io vuò tentar de crine Ilario ; e fi a 
Torfi ageuol Vimprefa j che ferire 
Vn già ferito s e fuperare vn vinto f 
Kob è gran prona , e fe co/lui pur cede . 
Crefcerà sì l'ardir nel petto mio , 
Ch'andrò nel Cielo à guerreggiar con Die, 

ATTO TERZO. 

SCENA SECONDA. 



A 



Pietro , & Echo . 

Ri fiera rimembranza , ahi duolo acetm 

Ahi giù fi e del mio err or furie feguaci , 
Ver feltrarmi da voi, dou andar debbo, 

v internafte ahi troppo etro'l mio petto ? 
Sia fi 9 eh io fugga da qutlV atrio infauflo ^ 
Oue vtl fante ogni mio ben mi tolfe > 
Come pòtrò courirmi da quel guardo , 
Ch entrommi al petto ^e ricercommtl core 9 
< Ver* dalftnnoy e dal giudi tio vfcito è 
35 del mio niego mi conuinfe, e accorfe ì 
Ouunque ia vada, cuunque io fiia; ritrouo 
Sempre nuoua cagiòn dt maggior doglia. 
Yfct fuggi dal luogo out pria caddi % 
hfofle cafo.ò pur voler del Cielo , 
Al torrente de Cedri, e al facro monte 
De le pallide oline je à Motte fiunfi ; 
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Chilà mitrafportar gli erranti paffi: 
E vidi,ahivifla % ahirim'ébranz.a acerba; 
gai trangofciofftil Mio Ugnor^ut cadde; 
Qui fparfe Dio fer etnei [udori ì ^ 
Qui riprefe il mio sono, e qftil mio ardire, 
Qui fu pre/o e legato, e qui da lungi 
lo lo fegui per voi negarlo appreso , 
A fi mefli Spettacoli, à fi fieri 
Raccordi ahimè, tanto gridai fi pian/!, 
Ch'un fiume >vn mar di lagrime mifeorfe 
Da gli occhi al fen>dinelficcabil vena : 
Stanco del lagrimar, non fatio, alfine, 
Qom 'il dolor com 'il furor mi fuolfe 9 
Torno al luogo . oue prial'vltima Cena 
Dal Signor celebrojfi: e à pena giunto 
Ricominciai con maggior doglia il pianto: 
Ahi federato Pietro ifporchi piedi 
&uì ti lauo , qui ti baciò , qui offerfe 
In cibo del tuo cor le membra fue : 
htul negafli * A hi negator crudele , 
N* la canuta et ade * 
Per pitta dite Beffo 

%ei fatto efempio e moflro tTempiefadc f 

Qui pian/i tutta notte* e a' primi alberi 

Del fempre acerbo, 0>ho7u>ràt) giorno, 

D* l incerto Oriente ombra letale » - • 

Di fofpireuol c&fo augurio infauflo § 

Vfcirviddi pian piano , r . 

Ch entro'l mio me fio core 

Sparfe fimi di morte , e di dolore » 

b\a con chi parlo 1 e à chi raccoto 9 *hila(fo, 

Gli accidenti miei (Ir uni , e quanto pi affi 

ter unti) e mille luoghi \ oue poigiunfi ? 
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Ogiuftitia del Ci*l> che mi cofiringi 
Con decreti fatali , 
Ch'iofempre ò par li 3 o penfi 
De la tragica hi (lori a de' miei mali • 
Come fa, ch'vna fante avn cenno fole 
hit vinfeìcome fù> ctivna, e due volte 
Ter timor di morir negai la vita ? 
Quelpefcator, quel peccator già tolte 
Da le reti, e dagli hami>e ch'era afcefe 
Senz'ale* merto fuo tanialte, à vn punte 
Cadde il mifacadde , eu al più baffo 
Centro fi (latino in compagnia de gli empi 
Imbelli del del flirti infelici 

~ *l r* [empitemi arder di fiamme vltrici. 
Deh Pietro, a che ti valfe hauer feouerte 
Quelanimofo ardir fra mille Jpade j 
5* deformata^ e fola 
T< vinfe vna fanciulla^ al fin t'vccife* 
£ che non promettevi ì lo vuo morire 
Teco, Signore , o fra catene, e ceppi , 
Fido feruo fegutrts ouunque andrai , 
Cofi fi muore- à vn tremolar di fronda 
Jfuenirtoflo e perder fenfo 9 e moto? ^ 
Zi ceppi, e le catene hebVio ne' piedi 
Quando fuggi daiatrio.e te .cor mio. 
Solo lafciai fà tante Tigri Hircamf 
Compagno fui quando giurai tre volte % 

k Che non bibbi da te mai cenofeenza* 
Sì, ch'io moru st eh io legato fui ; 
L'amor proprio fa l laccio , 
Che ftrinfe ì alma, e l core ; 
E mi die morte il mio mortale errore « 
S\che compii** fa M tuo morire , t 
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Cernii l adre finiflro > anzi ancor peggio f 
Che quel burlò, ehi non conobbe 9 &io 
Con horrendi pergiuri 
le mio Signor , negai $ 
E fapea ben , ch'eri figliuol di Die • 
E fra tante mine é 
Tanto infenfibil fui> che dèi mio falle 
Hcn m annuii giamai > fin che deflettimi* 
£ mi conuinfe col [ho canto il Gallo . 
Augello infauflo.che nei miei dolori 
Stilo muta/li, e forte , 
Kon più nuncio del giorno 9 
Ma de* miei ciechi > e teneWofi giorni . 
Fuggito io fofftalmen con gli altri a pare j 
Chela colpa commun men fi riprende ; 
E per difefa hauer compagni al male : 
Ma dopo l fatto il configliar non gioua . 
Vuo ritrarmi in quefli antri , perche sfeghi 
Meglio il mio duole intorno , e pere he fugga 
Chi chefia % che per via poffa incorar armi > 
Ctiogn huom de Vcrror mio par che rnaccaji 9 
Ma doue fuggirò l ira del Ciele t 
So co' l mio gran peccato 
A me tolfilrnaeslro.e l figlio à Dio ? Ec à 
Dio mi odiale mi cacciò, ne mi richiama, ama 
Amar pub me che lo negai tre volte f wltt 
Tor(e mi vuol; perche quefl'alma errante 
Nel cieco abiffo fepeUfca> e atterri ? erri 
Verrormtotunol fai : ne quanto fia 
Colui, che offe/o fu fublime e ecce I/o . el so 
lornar potrò al mio flato almo, e felice f lice 
Piangerò fempr e il mio commeffo falla t faìlq 
Ma che farò; che l duol troppe m'accorra ì era 
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Chi farà maicoflui , ch'ai me fio core 
Cefi fonti penfier dona r edifpenfai penfa 
Alcun farà de miei compagni erranti , 
Che fuggi via de l'armi al primo fono f fono 
\niamii dunque iufiem, che l'vn de l* altro ■ 
Scemarà il duolo e à Dia tornar potremo aremo 
Kon fatiche fu piugraue fallo il mio ? il mio 
Chi mai commife error peggior del mio ? $0 
• Ciuda farà coftui, chi Uà fi oppreffo . effo 
Vien fuor a hot mai da quefte felue , e vedi 
Il tuo caduto Pietrose meco plora. hors 

10 \ur battendo,* non tifcorgoihor dunque 

A te verrò; poiché /# ancor no vieni, ni ( veggio 
Olà.h.olà, V.fei quifE.qui.P. non ti veggio, ti 
T)cl veto fb fin hor guadagno, e acqui/lo . qui fio. 
Perche quad'io mappreffo>ei fugge altroue. oue 
Ce/fui ridice fol gli vltimi accenti : 
E s'io mi taccio. E. tace io. P.hor di chifeitchifei 
Dunqu'io fon che fol parlerò parlo meco t Eco* 
Queflo mancaua anco il tuo nome hai detto. 
Quanto belle rifpofle vfeite à forte. 
Vajx.o.che non di/cerne il bianconi nero. 
Queft'èla voce mia che fi riflette 
Da le vicine felue % e da quegli antri J 
Et io ere dea , che foffe 

11 traditor % eh al negator s 9 vniua . 

Ahi che'l dolore hor mai mhà tolto il fenno. 
E eco pur Giuda> che col capo baffo 
Altronde viene: hhi Quanta par che porti 
Nel capo frenefia, doglia nel core . 
O felice colui, eh' anzi 9 1 cadere 

fido à Dio femore caro amante muore. 

' ÀT- 
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Giuda, e Pietro. 

- 

Chmina doue vuoi , moflro etudele; 
Chete fuggendo , ha urai te fempr* 
apprejjo , 
E fra tempefìe di penfier contrari 
Ad hor, ad hot vedrai più defpèraU 
De la tua vitati trauagUat* legno . 
Hor vuò morire j hor me ne pento e tini 

I tormenti d % \bifjo hor odio tanto t 
llviuer mio .ch'ogni martir.mengraue 
Mi Jembraie torno al mio pefier primiero : 
Nf poffo trouar pace ; 

■ C he la vitale la morte al fin mifpiace . 

Pi*. Guarda me. Giuda ; e /pera ben> chaurai 
NV tuoi grani dolor pace, e rifioro , s 
C he quando huomo infelice 
Vede l altrui (uenture effer più acerbe 
Kon fi conforta fol> ma tra beati 
Crede poter fi ann onerar che l male, 
^ S'in tutto non vaneggio \ 

Ombra ha di ben paragonato al peggio è 

Cito. Deh Pietro tu che piangila me fol tocca 
Darmi in preda al dolor, che tu feguifli* 

I I tvo Signor fin tra gli oltraggi 2 e l'onte* 
Io la vita gli tolfi y 

Che de fuoifier nemici in man lo fuolji > 
P#># lo lo fogni/ i ma per negarlo poi i , 

Boia 



Digitized by 



u6 atto terzo. 

t Boia erudii , che su le forche il reo 
Segue ma per dar luiVvltimo crollo. 
ÌAoftrai quel poco ardiri ma poi mi nacque 
Tanta viltà nel cor eh vna fanciulla 
Mi vinfe à vn picchi cenno, e con tre medi 
Tot giuri vna, e due volte , Io no'l conofeo 
Dijfì>sùgli occhi , fuoi tanto chel guarda 
Ver me rtuolfe s e mi conuinje à vn trami 
E mi ferì di mille punte il core . 

Giù. Duque ancor tu cade/li? P. Ei me*l predijfe 
E atlhor più inefcufabtle diuenni : 
Anzi >ac ciò foffe il mio cader pikgraue % 
M'oppofial mio Mae/lro, e perche volfi 
Notarlo di menzogna ch'io douea 
Solo flar /aldo al trepidar degU ai 

Giù. Anco il predijfe a me:mà la mia colpa 

E d'ogni altro peccato affai più hor renda ; 

10 lo vendei y tù lo negafti : io pofi , 

Da me medefmo il tradimento in oprai 
Tùfofpinto cade/li; io lo conofeo f 
Dijfi, tra mille e l* additai col bacie i 
TùnoH conofeo hai detto* e chi fu mai j 
Che fapejfe di Dio V eterno figlio f 
Dal difeono/cer tuo, danno non hebbe , 
Ma vecifo fu da la mia conofeenza 

11 commune Maeflro : vn vii danaio 
Me vinfe % e te giù fto timor di morte • 
Dal maluaggio mio cor Vorigin tolfe - 
Il fallo mio, tù con la lingua errafti g 
Ma l cor la fedele la pietà ritenne. 

$>#>• Mtra bilancia è del mio error mi fura: 
Tu non giuraci io fui pergiuro : io molto, 

Tu nulld Promettevi ; $o eaddi al vifeo 

Capo 
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Capo degli altri, e tu difcepol foto . 
M* ritenne il Signor fon grieghi.e voti , 
Che /par/e al Ciel per la mia fe i te qua fi 
Sùfpinfe al tradimento all'hor , che dtfje % 
'Ratto fa quel che fai Gin Ai e non fofpmfc: 
Ma del mio grane eri or fcouerfe i moti . 
TU. Sia fi come tu vuoi, tu non fentifti 
( b eri partito ) ifuoi configli d'oro 3 
Gliamorofi difcorfi, e ibei raccordi , 
C he dopi* cena comparti fra noi . 
lofuiprefente e come kfpido fordo % 
An&ipeggior fitto l incanto accrebbi 
Il mio v leno.e diuentai più crudo . 
M a che bifegna bilanciar le colpe ? 
Ciafcun la (uà fi taglia , v 
E ad ogni fuo poter pianga e fi doglia 
Giù. Non rammenti tu> Pietro che fccurendù 
II tuo caro Mae Uro , al fin predijfe 9 
Ch'eri per eonucrtirti, e del mio errore 
Borbottando dicea quant'era meglio^ 
CheH traditor non fuffe nato mai . 
Da quelli vari/ s e comrapofli auguri 
Intender puoi la diftren %a,el pefo 
* ^ De la colpa d entrambi^ Ivano fine • 
Tu torna al tuo Signor , che ti rie chiama. 
E* io, per eh' egli mentitor non re/li , 
Defperato morrò : ne fia, chi tenti 
Ricondurre à pafior capra, che fuggii 
Con mille lupi infelloniti à tergo . 
Tie. Se difperato corxonfiglio accetta % 
E fepuo medicar piaga, che Jlia 
Piagato à par de l'impiagato flefjo ; 
Vedi , fe mal t atteggio % ò [e ben trono 

AU 
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A U piaga eommun Polire Vvnguento . 
■ Quando Dio (copre m noi le noflre forti} 
tfon ci turbiam de" vaticini [noi ; 
Chefouente {accede 
' Contrario,* quel che 'Ifuo faper predi fe. 
per quefto ei fi muta ò pur s 'inganna i 
ci mutiamo noiych'à miglior {ir ad* 
Volti placbiam di Diol'ira.e la [degno , 
Udiffe giacche Niniue farebbe _ 
Dtfìrutta, e poi pentijfi al pentimento . 
£fe la Ci tt ade, e cancello 'l decreto. 
Minacciò pure ad, ix.echia la morte $ 
E/ ei riuolto immantinente a l muro, 
Col pi* t0 *l viuer fuo tre luflri accrebbe • 
Co fi farà dite.fe da te Heffo 
A la folate tua non chiudi il varco: 
' Ti ha detto Dio che morirai tu piangi. 
Tu confejfa il tuo error , torna al tuo core, 
TE fuggirai la capital fentenza . 
Giù. Vn fol fiore : vna rondine non porta 

La nouella Ragion di Vrimauera • 
fie. Son infiniti Or acoli, che femf re 
Hanfortito l'effettore tu pur fai , 
Ch'ei diffe vn di. quàdo del giorno eflreme 
Raccontaua i Prodigi ei fegni^ horrendi % 
Che paffar ebbe pria la-frrra/l Cielo, 
Che del fuo dir fe ne perdejje vn iota. 
Hcn tifouuien che nel baciarlo amico 
E« ti chiamò ì non pereti amato f offe 
Vavn traditor, ma ch'ei reflaaa amanti 
, V>i lui . quand egli il fallo fuo piange ffe . 
Giù- frmico mi chiamo i eh amico fui: 
» O perche l bacio vfai>ch'èfegno efprejfe 

Dèh 
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2)'amor\di caritade;òfù berteggi*: 
QhecoHrifofardanicemidijfe, 
Amico, e vote* dir, nemico fiero, 
Dome, do uè fei giunto? onde cadefii f 
Hi. Io non vuò perder le parole, el tempo f 
Che tu troppo fei duro : & io pur troppo 
Sciocco, che piango l'altrui morto, e la fei* 

I llagrim ato % e folo 

II cadauer de V Alma entroH mio petto . 
Giù. \af riami duqne andar che fi a d accordo: 

x Ne pofsio molto ritenermi à vn luogo ; , 
Che la furia infernale c ho dentro al pettOj 
Di quà> di là, di su, di giù m i mena . 

jPir. Fermati : che di là feorgo Ciouanni 
A pprejfarfi ver noi metto t e dolente. 

Giù, Oh queR*è vn altro intoppo:io creder voglia 
Ch alcun flirto corte fe , che guidommi 
Al ben pria,ch*io cadeffijoor vuol ritrarmi 
' Con tanta in duflria, & arte 

Da la fatai rouina , oue fon gionto : 
Ma perde il tepo , e V oprai eh ti mio morbo 
Quanto fi cura più % tanto più aggrau** 

ATTOTERZO. 

m 

.SCENA Q.VARTA. 
Giouanni, Pietro , e Giuda* 

Q Vanda fia mai,che fi raccheti alquan* 
to 

2>«* nostri lunghi mal thorrido verno ? 
. ( Ahimè t c he 7 ve to cgn'hor fiò crefeej auaXM 

£>«• 
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fofpir noHriie pms y annebbia il Cielo 
T)e le turbate fronti,e il mar più innonda 
De Varnare fiuenture; e quel ch e peggio > 
Viò singrojjan le pione , che fgorgando 
Da meio l cor trouan per gli occhi il uarcò 
35 più fdrufcito , e più lontan dal porto 
Sen và di noflra 'vita il fragil legno. (gio 9 
L'afflitta Madre hor fià più che maipeg- 
C'hora ifitteni&or riviene ,hor mortajhorui 
Hor fofpirata,hor fofpir ante in uano (uag 
'Ritornar unta , oh ha lafciato il figlia ; 
Che la forza.e'l vigor mancato è in tutto. 
' Vur con parole languide, e tremanti 
- Mhà detto al fin, Dìtq io ripofo à l'ombra: 
E/ egli pende da tre chiodi à un legno t 
Và figlio, và pria che s'oficuri il giorno , 
A Yiueder>ahi> l impiagato, mio . 
Chisà s ancor gli H ebrei nel morto corpo 
fenfane incrudì lirfiì efiàpurfolo 
Senza me Jenna voi l'amato Figlio t 
Cefi diffe e ricadde^ *° pàrtimmi 
Xafciando me^o entro l (uo fieno il core. 
2Aa veggo dotse,ch'à la dhtifa, e al voltò 
faion de' noftruEcco il mio Pietro,* Giuda 
Che s han fcolpita la vergrgna al fronte. 
Ahi colpa iniqua , e cruda, 
Che ci turbi del cori * mata pace . 
Lvno è {girante ancor > l'altro già morto i 
Uvno tre volte cadde, e l 'altra giace. 
Tee, O quanto mi vergogno à lui fcopnrmi . 
Che col mirarmi folpar , che maccufi 
* Del grane fallo mio. Gin. h enfia s io debbi 
Farmi veder è $he I/ho Nlaefiro veci fi % ^ 

Perà 
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Pero partiam di qua pria che ci /copra ; * 
Ciò. Fermi fi e l'uno, e l'altroich'io non vegm 
De i ojfefe di Dio vindice t * boia, . 
N è voi l'ira di Dio temer don ete : 
Che quefto è giorno d'indulgeva; e'I Padre 
Già è /odis/atto nel fuo Tiglio morto >• 
He grida il /angue /par(o i altro } che pace. 
Ma tu Giuda pur troppo, ahi troppo erra/lL 
Ch'àjivilprejzo iituo Signor vende/li t 
Trenta danari vn Dio f t'eri fi ingordo 
"D'argento , era il mio /angue onde poteui 
Ir arne guadagno, era la vita mia , 
C he potè a barattar fi à miglior prezzo: 
E /e l'afflitta Mao-re haueffe inte/o 
I tuoi difegni, haurekbe ella/e fteffa 
Venduto altrui per ricourarne il figlio. 
Vedete come /reme, e non/a motto : 
B non /offre mirarmi : hor io non voglie 
Inacerbirlo più Giuda, non parli ì 
fratello io ti perdono ei ti perdona , 
Che per li /uoi crocififfori al Padre 
t Anzi V morir le prime voci offe r/e . 
Giù. Come pregar potè per /uoi amici t 

St magn*nt)Ko/ù> pur, cerne diffe ! 
Cto. Padre perdona à Quei, perche non /anno 
Quel che fi /anno : e à quefto dire il volte 
Bagnò d'amare lagrime, e poi tacque* 
Gttt. E/clu/o to fon da quefte preci, e pianti, 
Ckto/eppi ben quel.\che /acca; conobbi 
B la viltà del prezzo , e il /allo indegno % 
E ti mal voler de' compratori :ein fine 
> II meglior viddi& al peggior maperfi. 
C$9, lim/ai t cko'ltft»/Hmfitol/e il/ennot 

F Giù. 



ut atto terzo. 

Giù. Mi tolfe il Cielo 1 , e la mia gran ventar* 
Ciò. Chi,sà,fe tu penfafii> chei maeflro ' 

Con vn cenno potè a tot fi dì impaccio 
Fra mille /quadre \e per la vita in faine* ) 
Onde forfè dice/li : lo vuò tradirlo i 
Egli può libera rfi : lo re fio allegro 
Co'l guadagnato argéto &ei non muore • 
lo pecco è ver : ma del mio error [perdono 
lì auro da lui, ch'è al perdonar fi pronto . 

Giù. Hebbi queflo penfierper picciolmoto: 
Ma poi ,conchiufo il tradimento , accrebbe 
Sì la robba del cor^cbe morto il volfi % 
Si che cfuefla mercè dal Cielo attendo , 
Che quanto prima à le più ardenti fiàm% 
X)e l eterna prigion mi leghi e incenda. 

tie. Che che fi a di coflui che de/per ato 
Farmi che corra a le miferie eflremef 
Dimmi dimmi > che fia t caro Giouannip 
Del tuo caduto J e mifetabil Pietro f 

Ciò. Hebbi nel tuo cadere anch io la parte , 
Che di lontan ti richiamai , t accolfì 
Ne l atrio , ou introdurpria non ti volf* 
La portinaia : e pur penfar doueuo 
Al mitdiftra feritoie al luogo infau(lo % 
J>ien di mille perigli , e mille intoppi § 
JE al parlar Galileo, che tifcepriu* 
Conofcente di lui fenxf altro fegno. 
Ma fpera pur , non imitar ejue (t'empie $ 
Che'l tuo fallo è leggiero , e fe pur f offe 
De lagrauezza Jteffa affai più grane , 
Con vn denoto , Ohimè può cancellarli • 

Vie. Io vuò fperxr nel mio Signcr . ma in 'vané 
Tenterà chi che fia> di ra/ciugarmi 
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fuetti occhi afflitti ò a \jjt renarmi il frote g 
O viuo, ò matto ia (ìa % vuo pianger fempre; 
E s'eiperfux pietà nel i iel mi accoglie , 
la pregavo, che tra quel rifo eterno 
Gli eterni pianti miei mefchi € confenda: 
E fia più y ago il v iel . come talhora 
Fra dolci . e diletteteli concenti 
Uccida diftonanza non rincrefc* : 
Ma dimmi ond hot a vieni e dcuevaif 
Ciò. Vtngo dal mal. e me ne corro al peggi* 9 , 
Da Ir, dolo re Madre,al morto Figlio 
Ne chieder tiù, che t aleggiar la piaga , 
Mentr ella è frefca, è innacerbir la doglia , 

Pie. Vorrei venire anchio doue tu vai i 
Verche vegga il Signor, cui tanto offefi g 
E fe viuo ti negai ^orto I/adori > 
£ pianga lerror mio fotto ifuoi piedi . 

Ciò. Chi tei contendere già fiam freffo al mote» 
Oue vedrai le tormentate membra 
Del <ignor no(lro t ancor ne Varia appefe J 

Gin. Gitele: vct> ch % à me non [offre il core 

Veder con gli occhi miei quel corpo e ([imo t 
Da cui con le mie ?nan l'Alma ne fùelfi.* 
Vedrejle al mio apparir toflo quel fangti* 
Tremolar, rtgocciar da le caverne 
De le ferite fue già fece he e vote 9 
E contro il tr adi ter gridar vendetta. 

Gio. ÌSjn è il f angue 4 A bel, che fi quereli 
Contro il fra te homicida, hà vcce t h 
Ma per dar vita a i defper atifigli j 
Com amoro fo pelican, che'l petto 
Si fora, ei pulii fui co I f angue auuiua. 
■ GÌH < A * figli s\ma non à quii, eh* l hanno 
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* Venduto al Boia , e toltolo dal mondo. { 

Ciò. A quefli ancor* eh" in holocaufìo al Padre ] 
Eife medefmo in quel gran monte offerfe 
Ver fa lue zza di tutti y e tu miniflro 
Fofti dei J acri fido », e non te'l vedi* 

Qiu. Gratiofo Le ut tacche £ agnelli 

In ve ce. ahi troppo infellonito vecife 

Il Sommo Sacerdote, e poife fleffo ♦ \ 

Q io. Egli'l permife. Gru & io no i fei per quef!o 9 \ 
Ifta per odio mortai. Ciò quefiofbl piangi^ 
E l'opra tua co'l fuo voler conforma. \ 

Gin. Non mi notate pik.Gio* Giàfià pur gititi, 
Senz'auuedcrci, al luogo > ou'ei le braccia 
Di Refe tien, perche ne cinga il collo 
De Juoi prodighi figlia dijppanti* 1 

Giù. Bone fìam giunti o lai che legno infaufla 

fpiri- E quel? e che c adunerò vi pende ? 

tato, Fuggiam giù ne V inferno a e portiam nofeo 
Que/i empio traditcrxhe qui cifpinfe ; 
C he men graue è V ardor del foco eterno $ 
Che quel pallido volte >in cui s afeonde 
^fa^Ahi come % ahi quàta t aht qual forzale vip 
Deh no y l farem^che limitato è troppo (tute* 

x ' A / poter noflroyò maledetto figlio , 

y E chi l produfse , e chi di carne ti cinfe 9 
. hfe peggio può dir [$> direm peggio > *| 
%cco il fonte inefauflo, onde deriua 
m II diluvio del mal , cheggi fi innonda • 
G*A Nfl>z vedi X J ietro, gli cechi biechi e afperfi 
£># (angue \e fuoco ì ahi come horribilmente 
Suclge le bracciale gonfia il petto, e'I collo. 
Come bestemmiale manda fuor dalgoz*%*o 
Yj iuerfe vocijoorribiltfauelle i ^ sì 

CU- 
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Cornher fiftÌde,horfi rantcchiajopr cade, 
Uoy forge $ e fa cent 9 altri moti à vn tratta. 
Io cn de rocche fi a tutto l Inferno 
Raccolto al fen del distrato {jtuda. 

Fie. io vorrei ri tenerlo y «• al nome augurio 
Del Signor noflro efcrci?arlo alquanto, 
Perche ritorni nel fuo pnf rio ft-nno . 

Giù* Vietro, frena il tuo ardir, che s altre volte 
Ci caccia/li, fìs cafo , o voUrnoftro 
Tu pergiuro congiurigli altrui flirti ? 
E frfe ancor non hai cacciato i tuoi. 
Se ci czcci^fngiam, ma vi è più dentro ; 
Che l 1 Inferno hà ccjlui dentro l fuo (ene. 
E sei torna al fuo fenno farà peggio*' 
Che'l traditore è più di noi maluagio » 

Pie. Andate pur t che (e ben Padri fete 

Voi di men^ogae, hauete hor detto il vero: 
JE difeonuien, che l'altrui ben procuri . 
Chi non vede il fuo male, ò vn reo difenda, 
"Le caufe altrui >ne À fé medefmo attenda. 

CiorQià s è partito , e come prefto apperefe 
Le maledette vfanze de gli Abijjt ; 
Sdegno, rabbia, e furor per tutto fpira* 
Fortunato colui eh* ben per tempo 
dura il fuo mal y che col tardar diuient 
Incurabile amor picchia piaga • 

P#V. Felice è chi dopoH cader riforge } 
Pi» beato è colui t che mai non erra : 
Meglio è perpetuapace > 
Ch' al fin pace goder dopò la guerra* 
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Giouanni , e Pietro • 

SO» quefte, *ignor mio , le fquadre\> e 
ichori 
v De gli Angelici fpirti ? è queflo il foglio 
Oue rifiedi a la Materna deftra t 
Vue ladri hai teco ? e ftà l eterna vita 
fAotta tra mntt ì e quefia Croce è il fggio 
De Iti tua M aefiade ì e [offre il Cielo 
Veder cofasi indignai (J fanto «more % 
Quant haifoi ^a,e vigor nel cor di Dio 
Ma che vtdi ne l huom perche ti preggi 
D amarlo tanto e dar te fiejjo in prezzo 
Ver riccururne vn reo d eterna morte } 
Crederò ben , che folla tua bontade 
De l'eterno tuo amor fia l vero oggetto J 
E fuor di te non puoi trouar, chi f offa 
Wiouertilcor , eh intenerito mai 
, Effer non può da peregrino affetto -, 
Come puoi dunque amarci* in t? ftiam noi 
Jra qti Ile idee de la tnz mente eterna l - 
Onde u fiejjo amando, ancor tifai 
Sempiternò amai or di tua fattura » 
\ ter fentire al fin dentai tuo tette 
Moto di vero amante . ìfru ^nfo core 
Di carne , e tani ardorv hai detro accolto^ 
^hor Fenici raffembri^ 
Incenerita, & arfa 

r 
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Su quefio rogo di Cipre^i > e Palmi j 
Perche nel terzo giorno 
'Rinafcht al Ciel di più bellezze adorno l 
Che farem noi per compenfare in parte 
Tanto pefo d'amor ? ritienci teco 
Tra le tue fiamme-, e fe non è capace 
Di tanto incendio il cor, reftiatn contenti 
Incenerirci teco e fot ger poi . * 
Tra quei carboni fleffì 
Con maggior forza à gli amoro fi eccejft . 
Tie. A damato dtfcepolo , & amante , 

iionuengon Signor mio, quefìi di (cor fi . 
lAa à Pietro fconoftente altri ptnferi 
Haficon del mefto %l e innanUito cuore, 
Mentre te metre me contemplo ahi parmi 
• Vedere al morto il fuo bomicida à fiorite ; 
Ch'io t'vccifi signor, con lami a.lingua 3 
Pria che veniffe *À ifyenarti il ferro . 
lion ti cono[coaiffi % e fui pergiuro ; 
A de fjo è Ter, eh io non ti riconofeo } 
Perche da tuo fembiante ahimè pur troppo 
Mutato lei. fon queste quelle piante 
Sotto di cui viài aàojjarfi il mare f 
E quefia quella man che mi [astenne 
Tra le tempi He, e dal morir mi trajje : 
Quepè quel volto 3 ouio dipinto il 0 ole 
Vn giorno vidi; e deue fin le neui 
t)e le candide vefti ì oueH concento 
. Ve la P ìterna voce? oue la nubbe . 
Che l bel luogo copri» con fregi d'ero ? 
^S&'ft'ì Mose? Quefl'è'l zelante H eliti 
-* Che fan eli an d ecce fjo ? e qui l ve ceffo 

Compito bai bem con duo ladroni a canto » 
, t 4 Jfc» 

I 

Digitized by Google 



Ii8 ATTO TÈRZO. 

Kon si fe debbo dir fia ben, che fìiamo, 
Signor mio, qui^com'inquel mente io diffii 
. CJoe troppo (piace hauer tra morti albergo* 
Màje là don è Dio, qf è'l Paradifo y 
Io mi contento ancor qui far Aggiorno : 
Tabernacol non chiedo altro, che queflo 
Alber felice^ otte ripone dormi 
9 Al Sol più ardente de 1 tuoi caldi amori , ; 
Non ti conobbe in queflo Monte il Padre. 
JiAa par uè congiurar la Terra e'I Cielo 
Contro' l fuo Facitore , & *° fr* tutti 
Primo intrauenni k condennarti à morte • 
E fon pur viuo? e temerario ardifeo 
Mirar con gli occhi miei le tue ferite f . ; 
Giuda, non ti riprendo % 
Fofti di me più accorto , 
Che ti fuiafti alt roue , 
Ter non veder (pettacolo si horrenJo A 

Qio* Pietrcnon pianger più , non più dolerti 
DeVerrortuox hai lagrimato affai • 
Attendi a meditar tra quefte Piaghe 
Del commune signor l interno affetto ; 
Che lo fpinfe à morirei entra guardingo 
JPorlaporta maggior, fe puoi trouarui 
La via del core e nel fuo incedio immerfc > \ 
Salamandra felice , 
"Eterno vini in quei perpetui ardori i 
ter che l offefo amante 
L * ingiuria non rammenta , 
E fot d'ejjer amato fi contenta . 

Pie. Ben mi con fe gli, ma conuien ch'io pianga} 
Eforty* ch'io mi doglia , ouunque miri ; 
Qhe $ 'egli nel mio amor tanto iaccefe y ^/i 
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Ridamarlo iodouea con puro affetto t 
E pur l offe fi. ediffi Nel cono/co , 
I / egli me gran peceator conobbe 
Fin da leternitade t e poi m'eleffe 
A gradò tal eh ogni grandezza eccede, 
JXon è mero signor ch'altro non debbo, 
Spremer da quefie tue fangnigne piaghe r % 
Chela graue^za del mio error, che pefa , 
$u*te*l tuo amorfi cui mifei sì indegna, 

Cto. Altro adeffo non puoi , cbe'l {entimema 
Del tuo dolor troppo è potente, e fette : 
Via ce'l tempo pian piano 
Hafcerà nel tuo cor me gli or e affette . 

Tte, E nato già. ma sì co'lduol s accorda % 
Che prende l ' vn da l'altro il fuo vigore; 
Che euanto/on del mio Vignorpik amate. 
Sant'odio più me fìeffo , 
Che Ine gai. che l'offe (ì, 

"Ecrefceil duol ne l'amor ofo ecce fio. 
Ciò. 1 1 credo ben . Mal dolce fanno in unto 
M % ingombra sì eh' ogni penfier mi toglie, 
Kèpojfo homaipiufoftenermi in piedi 
Vuo ripofar prefjo il mio caro bene 
Sotto l'ombra vital del fuo veffìllo . 
He. e Difcepol Jelice . a te conuienfi 
Ogni dolce rtpofo , à me fol tocca 
, Sempre vegliare^ fofpirar mai fempre, 
H ieri al petto di Dio pofafti il capo, 
H or fono l'ombra de la Croce dormi, 
Perifcourir del Uelnuouifegreti , 
Ut io qui (olo rinouar vuo il pianto s 
Esàglt occhi l humor mancato è in tutto» 
* in vnc8 d' acqua fpremeronne il J angue , 
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tAa fenfo anch' te de fio di tipo farmi • 
Che forano cafo è qucfloì io mi v'oppongo 
E m' è forza dormir , e retti Giouanni 
Sotto l\ mbraftlice, io vuo ritrarmi 
è E mpt0 ladron {otto'l pentito ladro , 
Che confejfo quel ch'io negai tre v([lte • 
IA a com'effer può mai , eh in tanti affanni 
S* addormenti 7 mio core f < 
Crefterà crefeerà nel breue fonno 
Tra fune fìtf anta/mi il mio dolore • 

A t T O TERZO. 

SCENA SESTA. 

" 4 

Giuda fpirirato » e Giuftiua . 

i 

FalieJTTJ Vggite il traditor > che porta al feno 
lanci J"* guanti fon [f irti à le j art ara e grot- 

Giù- te. 

da dUtofegUO e fon feguito; e lepre e veltri, 
Uerfi E preda,* cacciator fon fatto a vn tempo* 
demo E/ io tormento , e tormentato e reo, 
DI j CO E boia fono i o lagrimeuol forte \ 
VOCI Troppo ci bruggi ÌSazareo ;pur troppo 
f&iuctjtnTi tempo ci a ffliggi : o maledetto 
ÌC • E>ejto d'altrui giouar co l proprio danno » 
Mal nato legno t che tant anni e luflri 
Tofii [otterrà, e poi ne l acque à galla 
Uoflro malgrado tifcourifli e letto 
De/li al morir di chi la Morte hà vinto + 
Onde cademmo ahimè ì doue pam gitici & ~<] 

Ahi} 
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Aht>che 9 l ben che pafsh la fesa nel petto 
Amara rimebranyt,e y l mal più aggraua $ 
Non diam contento à Ciò co 1 nofin lai. 
O gran ventura^ ò memorabil forte j 
Caddi dal Cielo & ancor vitto % e ftnto; 
£ contro' l Cielo ogn bor combatto e vinco. 
Corri di quà } corri di là> ritorna , 
Volgiti in te me de fino e cadi, e forgi % 
E torna à riueder ; fiaccati 1 1 collo ; 
T>à del capo * quel muro e fia mercedi 
D'ira traditore il non hauer mai pace • 

Ci ufi. Mifero Giudaiche infelice fiato 
Giunto fi vede> e pur vijfe poc'anzi 
Al gran Figttuoldi Dio sic aro , e amico. 
Fat èfeherno d 9 A biffo, e fu <T A biffo 
terrore vn tempo, e Cittadin del <L ielo* 
Vuò ridurlo al fuo fenno, e dar di freno 
A quei malu agi fritti , perche intenda 
Ogn'vn quanti foccorfiil i iel comparto $ 
Perche non corra à la feconda morte 
Yn alma, ancor che fia tani empia e f eli fi. 
Date pace à cofiui\ moftri d' duerno : 
E tUy Giuda, ritorna onde partali i 
Set 1 è rimafia pur dramma di fenno. 

Giud> Hot sicché 7 Cielo a % miei defiri applaude^ 
Te veggio volentieri ch'ai volto j e miri 
Animo fa Guerriera e le tue pari 
Seruono a 9 miei bifogni hor quefia Jpada 
Kafcidi entro 7 mio petto je Valma infam$ 
Caccia dal corpo^ cue Dio tanieffefe. 
He mi duol , che per man d*vna donzella 
Verde la Vita mia: quando 3 1 Signore 

V* l* terrai* del Uefo 

F 6 l* 
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La fua perde per man d*vn traditore* 

Giufl. Vita>amico ti reco, fe pur vita 

Ricever vuoi: ma % fe pur corri al peggio 
Altra donna verrà chi ti compiaccia. 
Uffecutrice de* tuoipa^zi affetti • 

Giu.T)uq,tu no m'vccidi?Giuft* lo che fvccidat 

Giu.Perche me l prometterti Giù /oteHpromifi: 

CtUé L on quel tuo fèrro ignudo e con quel fiero 
Sembiante mi parta* che tu diceffi % 
Datti pace fr atei chora t'vccido. 

Giuft.Promettitertufoflia te medefmo % 
Il de l inginfla tua felle promejfa 
JEffattorne far tiferò e crudele. 
Ma fpera pur, che' l tuo Signor ti debba 
Perdonar, fe ti penti che l tuo fallo 
Non è maggior de la pietà diuina • 

Giud Come non è maggior? Dunque può Dio 
ha vita dare à chi la fua gli tolfe f 
Può tener per amico vn traditore f 

Stufi* Non re/li traditor mentre ti penti 

Del tradimento : ha Dio sì nobil core $ 

Qhe può dar mille vi te 

h quei c al Figlio dier mille ferite, (piagi. 

Giud. Qhe vuoi dnnque ch'io facciafG e fpera^e 

Giud lo piango ben ma lafpearnz,aè morta. 

Giufl 1 u l'vccidefli.\-iu. L tu fe fi pitto fa , 
Dalle ftpolcro e lafcia (lare i tv orti . 

Giu(l*Vuò ritornarla in vita. Ciu. h poifrà tato} 

Giufl. T infegnarh che 7 facci anco tu fleffo , 
ijhai dentro l cor , di difptratapiuga 
Potentiffmo vnguento e non te l vedi « 

Gin. bffernenpuo net buffalo del tofeo 
La teriaca > ò tra le neui il fuoco 
^ GiuJI% 
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Ciuf} §lueft e l giorno felice in cui maggiori 
Mar ani glie vediam ftirano i morti 
Entro ifepolcri &àle forche in Cielo 
Succede j e i ladri han di tape tiro in vece 
Collane d or ciò in Varadifo è colto . 
Giud.Comef offrir può Dio t che nel fuo regno 
Goda, cbil Viglio à fuoi nemici offerfo ? 
Capace non fon io d'hauer perdono. 
Donzella^ io non ti vuò per conigliera i 
O m veci di ò ti parta , elafcia eh io 
Vrenderpojfa di megiufa vendetta : 
Gittfl. Non fuggi, nò Vira del Liei morendo i 
Ma di mar tir più fiero 
Ctì ogni tormento eccede , 
Re fi perpetuo > e defperatoherede. 
Giud Odio tanto me fieffo y e quefta bocca , 

Chel fegno die de V empio tradimento ; 
E quefia manche l vii fotté raccolfe^ 
E quefto pie che corfe a l'opra indegna , 
Che bramo di morir, perche diuijo 
Fia da me fteffo almeno in qualche partii 
Scenda l alma à l Inferno j 
E / corpo refi crudelmente vecifo ♦ 
Giujl Non fu la bocca Vi pie, non fù la mano, 
Che ordirò il tradimento ài reo fu iòiuda^ 
Che farà fempre reco ouunque vadi 
prenditi dunque il mio configlio > e ff>$!& 
E fe più tardi, io parto , 
Efep*rto y tu cadi 
In man di donna di[pietata> e fiera » 
Giud. tXrtixhe perdi l tempo e fape? dei % 
Che dtjperato cor non vuol confeglie 9 
Farti fenja dir nnlla.Giiu ho detto molte, 

toiud. 
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Giù a Vedi /pad* et io fa > $ braccio infermo • 
Giuft Te'l fentirai quant'il mio braccio è forte, 

Quant 3 opero/o è quetto ferro, e acuto 

Ira /empitemi horrori ; 

lAio farai prigioniero 

Sempre là giù , fi difperato muori • 
Giud. E tu chifei' Giufì.Son la Giuftitia eterna 

Del fommo Facitor, Giud tu te ne menti* 
Giuft. Io fon la mentitrice. Giud. E come à lei 

Somigli tu >fela Giuflitia vecide 

I traditori* tu pietà ne mofiri ? 
Giù fi. Tal diuenuta fon>da che morie 

II gran Viglimi di ( io > do vita al ree i 
Tur cWeifipenta y ci capital decreto 
Cancelli con le lagrime , e co'l pianto . 

Giud' Mal mie peccato è in dura felce impreffe 
Gì ufi Et il petto di Dio tutto è di fuoco. 
Giud.Uon vedici cor, che già diamante è fatto* 
Giuft. Non vedtl fangue h ch'i diamati jpexza ? 
Giud. Pur cominci ai nuouo i eri partita , 

E pur ri torni* Giuft M [tornarci ben mille 

Volte , /*/ fin la tua 
Giud. Sempre faretti peggio , 
Giuft. O petto, ò cere 

Piò duro affai che la durezza fiijfk » 
Giud. La colpa l'induri. 
Giufl. Fui tuo volere 9 

Ch'à la gratta di Hio ferrato kalvareel 
Giud.Dunque tu tenti. Donna } à mio di frette 

Jrafcinarmi nel Ciel f nonfoffre il core 1 

la gloria di là su: com' occhio infermo J 

Odia la luce , ber gommiti dapprejfo. 
Giuft. Non Partirò. 

* GM 
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SCENA SETTIMA. i)$ 
Giud. Part'io, refrain malfarà. 
Ginfi. Alma infelice, che con fai foccorjì 

Vien più peggiora il ladro in vn moment» 
Saluò fe fleJJ'o: e qtiejli in vn momento 
Perduto è sì, che ricourar non vol/t . 
Mal fà^hi troppo ardifceo troppo teme l 
Veda di non cader chi (là, chi cade 3 
Sorga: che'l vitio è n* le farti eftreme . 

ATTO TERZO. 

SCENA SETTIMA. 

• * * 

Angelo Cuftode di Giuda , eli 

Morte . 

t 

A Beffo st che lafalute è giunta 
Del traditore à e la Jperanza al 
verde, 

E / io, che'l dm o cor veggo ì farei 
Pur troppo /ciocco a procurargli il bene ; 
Ver tW anco il bene àmaggior dano ei uolge 
Come, chi vn fiume» adifmor&ar 'a j* ?j 
RitrouÀjfe per ftrada^e vn fico ardente^ 
Ver rifcaldar Vingelidite membra % 
Et ei brugiaffe le fu e vefti al foco 9 
, E poi correre ad annegar fi al fiume . 
Ma chi' viene di là con quella ve fi e 
St facra e f anta , e da le man conteft* 
D* la ^Aadre di Dioiche pertò il Figlie 
Sei luftri>e mez*o>e co'l fuo corpo à pari 
Crebbe, vincendo e la naturaci tempo 
guefl Ila ùAerte rauuiuitaje porta 

Te» 
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136 ATTO TERZO: 

Tcmerarta,fuperba . 

Le ffdglie ancor del fuo nemico veci/o , 

V ccijosi, ma vincitor non vinto % 

Sentito quel, che dice, e torto poi 

Quel gran tbefot da le fue mebra indegne. 

Mcr.Ch'intefe mai cajo sì (Iraniche nuouo % 
Che col vincer perdeiì me ftejja cf< fi , 
fr\entre'l nemico mio conduffià motte f 
Sarà mai ver, che con le foglie opime 
De Vauuerfario mio tratta al trionfo 
Saronne ; & ei trionfa tor dir affi , 
Che re fio morto al /ingoiar duello i 
Quejìi capei fon del fuo capo e quefla 
E la ve fi e inconfutile j e quel J angue 
JS de le piaghe fue ch'in cento parti 
Isa pallidezza mia tinge > e colora* 
JE pur perdei con la vittoria in mano } 
Che già mancato è il mie vigor primiero j 
E dzjirutto l mio regno > e i miei thefori 
JiipoSi alt rene, e non potei vietarlo • 
O ::roctfijfo>e come mhat delufa 
< an l huntiltà con la baffezza tflrema. 
UA/pide dentro Voua.ejottol herba 
Verde il ferpe trcuai crudo > e fatale, 
O quanto fpeffo l'apparenza inganna. 

Ang. Doue vai predatrice! ìsìor Vn tempo fui 
La predatrice, hor fon preda d alti Hi » 
h*vado ne so doue i che qu alpe f ce 
\n medicato fiume eh abbia iltajp>~ 
Gu flato intormentita par che feorro 
A cader da me ftejfa entro le reti. ^ ' 

A*& Veggio conuienti: e iti perche ftendefii 
Il braccio contro isioìMor Stlcono}ceuo\ 
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L'haute* fuggito * guifa <fhm i che fuggi 
Quello mio nero , e funeral veffiìlo . 
Vid'k le piaghe** l [angue , e cVeifentiuà 
Sf a/mi di morte : onde vaccerfi* e lieta 
Troncai del viutr fuo l 'ordito flamo, 
Huomo vccider penfa: mà dentro afcofa* 
hra il braccio diuin^che co l toccarmi 
M' offe/e si, che mi coniuge à motte • 

Ang. Morir può morte* NI la mia morte evitai 
OniC ei col darmi vita mi die morte. 
Quell vltim* fuo fiato vfct sì caldo 9 
h si vstal dal tormentato petto , 
CVio t chegliera fu l volto % ahimè l*a$prefi 
JB tojìo mifenti per tutto l corpo , 
§tu*fi tcfco mortai) fcorrer la vita , 

Ang. Come non fuggi, hor che di man Vv fatti* 
- Mor. P doue fuggirò f V Inferno è prefo ; 

Vote il feno d' a bramle tombe jhffj 
Mi fanno guerra % e partorì fcon vini . 

PiHg: Fuggi almcn queflo monte, oue perdefii. 

Mor. Vedtflimaita ìonnol anch'incontri ' 
Per fuafuentnra in qualche fìcpe il rofpo : 
Volta di qua, di là . ni può par tir fi , 
Che fegreta virth li toglie il moto : 
E quel fen£adoprarui> o Vvgnaàl dente, 
Senza luogo mutar fol con la bocca 
Aperta, afe la, trahe.fin che l'ingoi. 
Così incontrai su quello monte infaufio 
Poc'anzi lui che fi s7à fijfo à vn legna 
Con mille bocche aperte. ch'ogni piaga 
E del fuo corpo a me vorace abijfo ; 
3B con tanta violenza à fe mifuo/ge, 
ter ^ff orlami che ne girne alerone 
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138 ATTO TERZO* * 
Pojfojnè rntn vorrei cadérgli al gozzo m 
kng If campar non potrai>choggi è quel giorno* 
In cui deue afjorbita e/jer la Morte 
Nel* vittoria del Figli noi di Dio . 
Ma d'ona hai tolto quefte ricche fpoglie t 

Mot. Quefta ve/le *ubb ai da man. de 7 birri, 
Quando per li i gettar volean le fotti : 
L'altre reliquie le raccolfi al campo . 
Ver adornarne il mio trionfo al fine • 

Ang Come portar puoi temeraria adojfo 
Vette fij aera? e quelle\fila d'orò 
Del capo augufto, ou è il fauer di Dio, 
Spargerti al cranio ignudo, e di quel sagù e 
Fregiarti 9 1 capo ona ha la vita il Mondo ? 

Mt r. ( om'eifoffYì eh 'è il fonte a l ogni vita m 9 
Vefùrfi Ue le mie fpr glie funebri > 
P ping erfi nel 'volto il mio ritratto f 

i\: z VoU ti ì/tcì ir , perche fot gerjote a • 

Mvr\ *■ / io vìuer potè a, ch'ero la Morte s 
, tgìà fon viua à mio difpetto » & 
Mon*> fi ftà: fi che giocam del pari . 

A ag. Spogliati horhor, ne più traporre indugi. 

Mor. Vuoiych'io ti renda le fue fpoglie >e'l sàgueì 
Et eipt rche tutto i mio ben minuolaf . 

hng Ch 'e padron de l * Inferno • 

Mor i t io/ignora , 

Sono de* morti ,ogn 9 vn conofea il [ho. 

Ang. Tufeifol carceriera y & egli è il Prenc* $ 
Ch'à fuo voler condanna, e affolue $ rei. 

Mor. Ma non deue voler cofa non giufia 

Ang. Sempre il voler di pio legge > $ ragioni » 
Mà tu troppo profumi , 

.Mot, E potrei farlo ; 
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Che fe morta potei torlo ài vita : 
Hera che <viua fon: far 0 men forte ? 

Ang Pur vinta rumoreggi r& temo , io temò % 
Che non veniam da le parole à i fatti . 

Mor. Si fciccco fei .che non {accorgi^ ch'io 
'■ree uva hdb ti vado onte^e di fp et ti, 
Perche {degnato di tua man m vecida ì 

Ang. : i de/pfrata fei t 
Mcr Anzi ho fper cinzia 

Sol con la morte ricourar la vita , 

i he morta, viuafon l viuafon morta 9 
Ang . Vho torti fol quefle reliquie fante % 

E la f et arti nel re ilo à tue fuenture . 
V.or Son le mi toglierai % 
Ang. Penfi del paci 

Contender meco? 
Mflr, O maledetto giorno . 

Ang Sanante fìen forile in quelle offute fataci ia 

Mor. Maggior ferza è la tua , eh à fòie dijpctto 
Ceder bi fognale rimanerne ignuda . 

Ang Vedi bel corpo da courir con manto 
Si pietofo . 

Mor. E tu bel (pino fei , 

Ch'in uolando ne vaile prede altrui » 

Ang 9 Ti re/la ilfangue infino al giorno terfo 9 
Quando porgendo il mio Signor > torraffi 
Quanto ne jparfe , ò poco men ,fe meno 
Ad vn corpo immortai tome bifogna ♦ 

Mor* Già fono auue^za à rimaner perdente* 

Tolgafi quel che vuole . 
A&g Hor perche luogo , ' 
Habbi aneor tu ne la funebre [cena ; 
\edi quel tronco^ ch'i (mi rami fiende . 

\i* 
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140 ATTO TERZO. 
Vie più de gli altri > & è di falce amaro ? 
Là te re và là ti nzfcondi, e attendi 
Qacciatrice la preda che f ya Vvgne 
Da fe fiejfa ver ratti e dentro al f e no . 
ULcr. lo non t'intendo Ang il tfaditor di Giuda 
In quel ramo maggior morrà fofpefo ; 
Etu'l Boia farai \\or Me ne contento t 
E merci te ne rendo ; e volentieri 
Ti r ila feto per quello i tolti urne fi. 
Ang. Tardo mi dai di quel che tener non puoi . 
Godi bora quo fio incontro: e perche pofeia 
Nm ti difpe ri io vue le tue venture 
Dirti invn punto Enfino al giorno eftremo 
Huom non farà eh' a le tue ma non cada. 
Sii Ih or ri forgerà» tutti : ma pochi 
Man da mutar fi , * tutti gli altri al fuoco 
JLìtoweran.non fo fe viut, ò morti ; 
» Che tu Regina di qu il luogo infango , 
Viua fompre farai , com hoggi fei , ^ 
. Parche morte immortai fenta quegli empi 
Vini al dolor , è à tutto 7 re fio eflinti . 
hìots Confermi il Cielfi sfortunati auguri . 

Hroiome'nvò fu' l tronco A a tal cornac- . 
. Maritar fi doue a quel come infame. (chi* 
E ben conuien, che chi la/ciò la vita , 
"La morte incotri-.hor que fio f acro ammalo 
* Dopi le pompò funeral fi ferba 

A indegno pojfeffor, che Pontto haurallo , 
. E con quel del fuo Prencipe adirato 
Alidgar à più volte il giuflo fdegno : 
Co fifa bene à fuoi nemici il *~iel° 1 
M* poil'haurà mi fuo thefor la K^hiefa. 
&eo il mifer , che vien verfo il macel lo 
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5 CE N A SETTIMA. Mi , 

lAa vien prima di lui qull'empia Vienna , 
Chk da guidarlo à i deaerati abifi , 
Io vuotar tir mi: o /e pur vuole ilCtelo* 
Ch io cu/lode nefia fin Vvltimho ra $ 
Farò cernii Vafior che di lontano 
Segue V Agn el che fe lo porta il Lupo l 
Mexo fra denti e trangugiato il re fio : 
Ch'allhcra ogni arte t vgnt/ocerfo e » nano, 

i 

ATTO TERZO* 
SCENA OTTAVA. 

Defpiratione , Giuda» e Morte . , 

DAI regno de la morte , e dal piò eie- 
Abiffo , One fteranx,a entrar non 
fuote 

De fp erata Donzella »' torno al Mondo: . 
ter che la giù tra $ tormentati fpirti 
Alma non è più difperata . & empia ^ 
jyvn traditor , chelfuo Sigr. or poc anQ 
Con finto bacio à cruda morte ejferfe ; 
Perche' l luogo gli ceda, ò almen comparti 
Varmi } e i fregi con lui, che meco hor porto* 
fguefi ancora già rotta in tante parti, 
Ch intiera Infegnafù d'alt a /per anz.^ 
Hor ftgno è difperato : e quefla/une , ' 
Che fi /pezzo dal legnoroueraauutnta $ 
Uofira che'l legno dejperato in tutto, 
© /coglia il ruppe ò'I mar nel fen Vaccolfei 
M«r. §uafi non vidi mai fuor de V Inferno ^ 
K^uefia [or eli* mia, che {el fra' morti 

La 
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14* ATTO TERZO. 

La Defperatton fempre foggiorna . 
Comefemprè /peranz,* oue fia vita : 

\ "1/ hot per Giuda vieti : iiiuda infelici 
„ Ch in mezo flà fra la padella J e l foco: 
foie he tra lei^e me trottar rigore % - 
A l trono» può che difptrata Morte . 

Giud. Vn fufurro fem fio tra quelle fiondi} - 
Sarà colui, che fané Ilo poc'anzi 
De le (ciagure mie con breui accenti . 
Ma che Donna è coJìei>ch'à me s'afprejfa? 

J2efp> Lieta ti veggio, ò mio compagno eterno, 
AnQ mio duce ieàte Vhonor primiero ^ 
Volontier cedo* quefle nere infegne . 
E ve di per tuo amor ciò che far poffo} 
Che p<r te vegno à riueder le (Ielle . 

Ciud. Chifei tu che eortefe al primo incontri 
Tanto tiftopri a vn traditor maligna * 
Certo non mi cono fei > o fe pur fai > 
Chi fon come più tardi à darmi morte ? 
Cerne ti moflri amica 
A me che Dio sì grani mente offefif 

Thjf* Tu m'ami Giuda ,e nel tuo coreimpreffa 
M'hai sì del naturai \ ch'in te più viuo 
Quafi che meco flejfaf e perche ingrata 
; Non fia te porto ancor f colpito al fette m 

Giud, Vur non vuoi dir chi fei ì 

Defp % Son quel che fei . 

Tu ffeme defperata, & io fon Giuda . 

Giud> Io non ti vidi mai,nè so, che patii . 

Dcfp. M'tntenderai con vtil tuo ben pretto . 

Giud. Sai tu lo Stato mio i 

Defp. C ome fe'l fappia ì 

Giud. Può hauer di me pietà ,puv perdonarmi 



icena Ottava. 145 

gu el Dio, che tanto offefi ? . . 

Defp. Ad altro attendi 

Giuda che perdonar? caccio dal Ciel* 
Ver vn breue penfier (ludo infinito 
D'lllHftriJfimift>irti y el ceppo huma.no 

1 Por vn fr acido pomo à morte fpinfe : 
E tu /peri da lui per don che l Figlio 
Vccidefti pur hoggi, e a pena il piangi t 

Cludè A deffo fi , che tocchi bue bi fogna > 
QWà di/per ata > & incurabil piaga 
Altro non vai che difperato unguento # 
Ma fe per tanto m'ami, e mi configli 
Tròta il mio be, che debba f*r : ck ià vntepo 
% Bramo la morte & il morir mijpirace f 

Defp. E tu dimmi , che gioua 

§}ueflamifkravita i ouefi perda 
La jperanza del ben de l altra vita f 

Giud. Viuendoy anqrò più tardi 
Tra quoi cocenti ardori ; 
E quefto men mi punge ; 
Che l mai più nuoce fe più ratto giunge « 

tìefp. Creder fi de che Vafpettar la morte 
E p*gP° del morire : 
Et il timor fouente 

affligge pitiche l mal % quandi prefente. 
Wi9t* Ribattiti a del pari, e come accorta 

Ragiona & io vorrei dir la mia parte : 
M* temone he' l mio volto ti non pauenti • 
Giud. No* è meglio ftar qui ch'arder nel fuoco ì 
Defp. Non epenofo sì quel career no/ho . 
Come tupenfi anco là giù fi troua 
Qualcti ombra di piacer \ che feema il piato 
£ fe mono feigia morto à $ diletti 

bdor. 
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Morto al tuo Dio .morto à la vitafieffa, 
Ch'vn differito cor peggio è, che morto $ 
E miglio al parer mio girne tra* morti m 
Cb'effer ombra, e cadauero tra' vini . 
Qui fuergognato fei là giù far ai 
Lodato oga hor perche i trionfi, e gli oflrt 
Ranfia quel reo ^ch 9 è più del del nemico: 
£ colui fw de al Principe più apprejfo , 
Che più pecco: sì che la maggioranza 
Tende da i vittj y eUpiù lodato è il peggio ; 
Qui ognvn ti fugge, itti fiatanti attorno 
Schiere d alme infinite eh* un ardente 
Jnuidia hauran de la tua colpa ognhora} 
Che ciafeun di que 9 fpirtiempij^e poterai 
%ffer vorrebbe traditor di Dio . 
Quanto cordoglio hai qui , vedendo ì tuoi 
Compagni el tuo Mae (Irò che ben toflo 
Han da falir nel C ìelo : ini vPdrai - *; 
Quei che tader dal Cieloie hauer copagni 
Ne le miferie allegerifce il male. 
Qui la tua carne inferma > e quefii fenfi 
Senton pur troppo ogni leggier tormento i 
lui lo ffirto tuo vi u a ce , e forte 
. Contenderà contro la Morte fteffa y 
35 poco , ò nulla fia dal foce offefo , • - 
Ctivn corpo hauer non può te 
Forza centra d'vn fèirto: e fe pur Vhau* 
Com infir omento del diuin furore % A 
JBafìa, che non fi muore : 
E che male può hauer chi eterno viue / 
lui dal fuoco al ghiaccio 
Taf] a fouente l 'alma i 

Che fvn cotrurio 4 l'altro ogn y or soccide. 

§ÌUCm 
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^uefio parti tormento , 

O pur gioia , e contento ? 

lormentatafivn poco 

L'alma nd ghiaccio, hi refrigerio al foco : 

Qui fe pecchi, e peccar fpeffo conuienti 

Per la fr agii natura otte feipoflo y 

Sempre accrefctl tuo mal , sepre maggiori 

Vaile tue fiamme: iui peccar puoi fempre; 

Né crefcer può la pena ; 

Se ben la colpa in infinito crefce . 

Vedi, che libi rtade , 

Star tutto 7 giorno à improuerare il del*,- 
E danno non fentir dvn picciolpelo. 
E tu credeui y che £ Inferno f offe 
Luogo d horror colmo, e di pianto : 
Non è si intenfo il male ; 
Ne Dio tanto feuero ; 
ùìapcr Jpaueto altrui s'aggiunge al vero l 
M GT* Menti \menti mentitrice 5 

C he r I nferno èpeggior , che non fi dice . 
Citi i. O caro, e amato Inferno , 

Che mi femori più bel del Par adi fo , 
Già me ne vegno a tuoi filemij , e lafcio 
% ' uejTaria a n»ghittofi y e quefia iole: 
l ff4 chi. fiata jet mia conjìgliera , 
Minifìra sij de la mia morte homai, 
>ejp. flirta injmìta lode , chi t'vccide: 
E tu fei, 0 iuda mio cotanto [cerno , 
Che fregiar cerchi altrui di quefì honore ? 
Giud Vuoidtéque ch'io co le mie ma m' ve ci da ? 
Defp. <l voglio^ p*r tuo ben; che poi dira/si 3 
Inuincihilfù Giuda, ci Ciei-s'afìenne 
Di caligarlo , etici s'offefe il volfe , 

C Per- 
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f A T T ° TERZO. 

fercV altri non fotta toccargli vn pelo i 

ffier. Vedi. al macel come pian pian lo fpinge # 

Ciad. K.ome m vccidero f 

Defp Vedifelfato 

applaude a tuoi pender no mancan trocfU 
J>er quefle felue:& io la fune, el Uccie 
Torto % ne vipenfaua : o bel morire 
Serica notale tormento , 
Star [otto l ombra & infeberzar eoi vtt*. 

Ciad, taccia fi quanto vuoi • 

Defp. Prendi la fune > 

v h* altro non manca* 

Wiud, Al collo infauflo almeno 

Legala tu eh io compire nel re fio. 

Eefp.Ii i faccio volontier^perchbabbia parte 
Uè la tua gloria. O mio caro con forte 
Quefla collana del mio amor fi a 7 pegno. 
Jtggiongo ilbacio.e beconuienchel bacie % 
Che die principio à la tragedia ,# al p iato* 
Hor vi dia fin con di fu fati applaufi. 
Comanda $ altro voi % ch io vuò partirmi* 

Ciad. Doue ne vai ì 

Defp ?Vò à prepararti il luogo < 
Non dubitar non pauentar: queJTopra 
Vuopo ha di molto ardir, di poco [vano* 

Giud Vattene pur ch'io ti verrò d'apprejfo , 
Nemico a tutti, e di te fola amante . 

}fifir Anch'io faro di qutfli honori à parte: 
Ma in difperato petto 
Entrar non può con le fue gratto amore* 

Giud. Donde cadefti, biadate doue. ahi lajfe. 
Giunto ti vedi? e che diuerfa forte 

Succede* tuoi già rifiutati honori ? 

te. 
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Vocianti trio del ciel bafe, e colonua i 
Hor fon molte d abiffo e % l più difformi 
li affo c h abbi 'a le mura di Battile , 
Hieri Difcepol fui. già fon nemicò 
Del gran FigUuol di Die ; hieri colettine 
Mille inférmi fan ai, hoggi l angui feo 
Di morbo tal ch'ogni remedio efclude • . 
Gli ff ir ti hieri e accia i da corpi offeffl ; 
Moggi ìatàn dentro l mio petto alberga » 
Hieri potea ridurle i morti in vita : 
Hoggi me (lejfo veciio hieri fui vafo 
D elettione* hor reprobato^ & empio $ 
H erede de l^ nferno efea del foco, 
Cibo de' vermi , e rto d p eterna morti * 
Ma peggio ancor conuiemmi i 
t h a la mia colpa infame 
Lieue el tormento eterno ; 
Poco è quanto al fuo fen chiude V Inferno • 
Forza dunque farà, eh altra prigione % 
/ Itro fuoco per me l 9 ira del C telo 
Procuri: anzi Satàn tema, e fofpetto 
Haurà di me che no 7 tradifea, e fuori 
Mi caccierà,per mantenerfi il Regna. 
T>ou andero peHe letal del Mondo % 
$e per quant'io difeerno , 
1/ Ciel mi caccia e non mi vuol l inferno} 

Mor. O sfortunat > in cut s y adempie in tutto 
Ciò che diffe colui \ che vide l 'empio 
Bffaltato qual Cedro > e nel paffaggio 
Non ve l trouò , nè fi trouò per lui 
Luogo ouegtjfe oue fermaffe il piede. 

Giud, Ah che perifea il v iel > nè fi a più mai 
Ombra d Inferno } e fi diffolua in tutto , 

a % Qu*»« 
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Quantinfei giorni il fuo ¥ attor produjje : 
Queft'è picchi de/io , 
Vuò che fuanifca.e non fi troni Dio. 
Che indugio più* ecco qui vn falce amara, 

• Di qua [offenderò quefia /cordata 
Cetra del corpo mio, come gli Ebrei 
$ù li Fiumi dEgitto, Hor vedi Giuda 9 
Che da fe flejjo il maggior ramo inchina ; 

' Nonti faluta.no ^ ma dice>ajfretta, 
O tr editor y la tua fatai rouina , 
Canape infauflo, che ne y campi /ligi 
Nafcefli otf Acheronte humor ti diede 3 
Cerber ti cu/lodi ? nel fen Saccolfe 
- Vlutone, e ti fregiar le furie flejfe 
Cai proprio crin di ferpentino Slame 9 
Che tardi più, che fol tra mille eletto 
Fofli là giù, per caligar que fi empio ? 
La defperata Donna il collo auuinfe 
Con l'vn de cdpiy & *<> con l'altro à queflo 
Arido ramo V agganigno ,e allaccio • 
Quefl'è la poteJlà > che douea darti 
Il tuo maeflroyò Giuda , che potè/fi . 
Sciorre^e legare à tuo poter le genti ? 
Maledetto fial di f ch'io nacqui al Mondo , 
E quei> che generar moftro sifier 0, 
E la cuna oue giacqui x V empio oììello^ 

Oue concetto, oue widritofui: 
Vuò cominciare i matutin d 1 Abiffo 
Accenda maggior fiamme > apra più cupe 
Voragini Vluton. troni più horrendi 
lAoflri & adopri in me pene più acerbe. 
Non fa per me pitta , non fi a chi afe ohi 
I miei lamenti^ e mi s'aferiua à colpa 
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scena ottava; 149* 

A nco l'oration, véngan gli Urani 
A 9 dinotar le m ie fatiche 5 e i /lenti : 
E di si fiero tr editor perifca 
La vitali nomr>e la memoria à vn tratto 
£7 Ve fiottato mio 
Vn più felice fucceffore fc'l prenda^ 
Lafcio l alma à l y Inferno ; a gli Auditori 
La carne y e Vofja a le tempefte , h i -venti y 
, 'L'empio bacio al [xlaefiro} e queflafune 
Al i difperati) e quejlofine tnfaufio (ahi. 
A* tutti i tra di ter \cht (farà mai> ahi > ahi 9 
ÌAùY. E à mecche fon Vvniuerfale herede % 

Nulla miferbìì io t'ho pur colto al laccio 3 
Infame traditor beflemmia il Cielo 
Co } l moto de le latra anco morendo ; 
Voiche la voce entro 9 1 rabbìofo petto 
J)al canape impedita, oltra non pajfa . 
Nafzarenotfù tuo quejlobel coruo , 
Che fuor de V arca al gran diluiiiovfcitv 
H)£\tH9Ì martiry wm *u* curvò, più mai> 
In te perdei, vince ne* tuoi: le j])oglte 
Jiicourar ben potejìij ma que/l'alma 
Fia fempre mi^yche dal tuo fen la fueffe, 
Ticciol defto di mendicato argento 9 (ce 
£jrefchi'l mio ardir di nuouo^e la mia fai - 
Tagliente più che mai > colpi mortali (lo: 
Imprima à l 'alme.e à i corpi e creda il eie 
Ch'ei no ha tati viui entro l fuo feno ( gno: . 
Quwfio motti hauro prejlo entro l mio re 
Verche pur molti , e molti al f angue fparf* 
Del^Re del Qielfian fcvnofccnti^e ingrati 
E con mifera forte 

Da frutti de U vita hnuran la morte , 
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ìfi ATTO Q^VARTO. 

* Del malgradito mio Signore, e Dio : 
Sì che vuò girne à più fecreti horrori 
Dannofe felue,e foli/arie grotte -, . 
Ver fuggir ogni intono .ogni periglio : 
E fe ben fatti u fon pur troppo tardi; 
Al mal che pub auuenire 
Opportuno rimedio e il mio confi gl'io , 

hUf V erma generato Vecchio il fanto piedi 9 

• Che poc anzi LtHV) 
Che pccanzi bxciò 

Quel gran Signor, che fours'lfielrijied*. 

Vie. H onorato fon io , chel mio\ Signore 

Negai tré volte* e facrofantt è il piede 
Che si tardo feguì l'orme di lui f 
Vecchio ofn iojhò si fanciullo il fenne? 
Io 3 ch'ai primiero afjalto, al primo incotto 
Caddi d'vna vii fante* Io, the giurai 
{ Di non fapsr quel che le pietre > ei marmi 
Hiconofccn per Rio? Mif Di nono tornii 
Filtro , a :u*i pianti? e confidar pur dei 
ìs!e la pietà del Ciel> Pie. Spero>ma invana 
Tento di confolar Vafiitto core , 
"Che 7 fallo mio fu troppo graue , e indegne. 

idif Fietro,com'huom cade [li >kor>come fpirt§ 
Del v. iel riforgi; e rammentar ti dei . 
Che quel Signor : che l tuo cader prediffg 9 
Anco del pe ntimento indicio diede . 

A*. Debbo dimane pentirmi : e fenza doglia 
Che vale il penti, , ento t il duolo è cibo 
D'vntor pentito, e beuer aggio è il pianta . 

Mi/. Ma non conuica che fia perpetuo il pianto, 
EH dolor fenza ter?nine \ ma bafta , 
^Lhel fallo Jimpre al penuentefpiaccia , 



E fenda amo piacer dvfferfi tolto* 
I)alprecipitio,oue l'error lofpinfe. 
Che pur farà tra le beate menti 
Eterno il pentimento y e fenza fogli* 
Puoi con filarti ancor fra tuoi fofpiri 
Con la memoria di quei dolci fgnar di* 
Ch % k teriuolfe il tuo Ma&jlro ali bora 9 
Che tu'l negafii, & al fuo amorii ttaffe . 
Gli <ccchifur Varco, e i dardi fur gli flrali, 
Che mi ferito entro 7 mh petto il core . 
A h Pietro^ à l qu el guardar par eh ei die e[Je 9 
Me twrifiuti per Maeflro? &io 
T£e per mio figlio elejfi ah non conofei 
Duque qutl Dio % cho pria, che foJ[e il Modo 
fé riconobbe in quegli eterni Abi/fì? • 
-Che 4n'vccidà coJhrV)ilfcjfrO)€ taccio: (di „ 
Ma ctìmn figlio iVn' amico ; vn 9 hHo cui die-$$ 
guanto qu i dar potei t anto m'offenda ? 
2S e lf offrirò , *Vn fuora t e pia ngi , e fuggi ~" 
Da gli- occhi miei che deUm fallo indegno 
Giudici fonone tefiimonitj à <vn torneo • 
M*f» Anxivoler.no dirti 

6}u egli amo rofifgtt & rdi : 
Vìetro, cadeflii io teH pfedijfi; e piaga 
Treuedxta men> duole ; hor forgi > ch'io 
• Vi fuppongo ti mio braccio, eia tua colpa 
Gonofci almen.fe me non concfiefli , 
'Prezzi i piè od l'acqua hor col mio s£guc 
J^auo la macchia deltuoorrcr nonello; 
E -qaefli occhi al tuo core . 
Siati te friviomj del mio eterno amvre 9 
Vie. Tant io più ingrati fui qua t et più amate* 
ir*/, Ma ditomi il cor> quando l^rror 4on>mift 

G 5 Z* 



Digitized by 



If4 ATTO QV ARTO - 

I a mentitrice ltngua>affermò dentri . 

\_a gran menzogna òfol fu reala boccaf 
Pie. ? ani do il cor mifiriHrinf al petto ; 

C hel timor de la morte il vinf? y e oppreffe 
Ma ce n muto pattar di* *a: cene/ce \ 
Signor y chi j r ei e tutto humil t adoro; 
Ma'1 timer m'impedì f ce la fa usila, 
la lingua intanto > ò (colei ara, ò fcempia $ 
C he non (enti quel mot morso del core, 
C redo . eh altro ei diceffei 
E por ernr tutto il convario efpreffe. 
Wiìf. ÌAengrauefu l'error (e h nmortale. 
Fio. Ah n m l haueff detto ah fiata fejfe , 

Quefla mia bocca f n^a lingua* motto 
ÌAif. Lodo il difio ma da che pur cadtBi, 

ìorgi e rifate* (ei, nè te n'auuedi. 
P#V. Sia/* co/i ma Come ahimè pofs io 

operar gì amai ^che netfuo fen m'accogli*} 
fc cono prima m accarezzi & amii 
Uìf Vdtfti mai de l\mpio Re manajfe 
1 * idolatrie* le crudeltà lo (degnot 
piange eglipf ifra le c atenei e i e ppi . 
Di Babilonia & il Signor rimette 
Tofto i fuoi falli , e di vendetta m vece 
Gli dà la libertà la vita e l regno 
fio. Manajfe ojftfe vn Die cne mai non vide. 
Io negai quel eh meiev ffe> edìemmi 
- SefleJJoin cibo e la Jua hit fa ojfe+fe. 
Mif Ma in te fu vii umore 

C io che fu in lui malufigità di coro . * 
tie. Non era à Dio tant obltgato ti mondo 
Kel tempo de la legge hauea fot fatto 
Uhuom con vn fenno t e convn otno in vitm 
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Sflconferumun. hor fatto egli hurnt per nt 
Ci ha dato il sagù e. e la fua vita in pre^i 
ff ingrato è l huò c hor peccate gra 

Via più l' orrore ,e più la pena acerba* \ut 
DÌ4> P ÌH [degnato ty il per don più tardo, 
i/lif . Allhor Dio di vendette , hor di pieta.de 
Vadrejt net»»: allhor punta ne' figli, 
E ne' mpott anco Horror de' padrii 
Hordapervnfo/piro 
Sluant hà di ben [opra i empireo gire, 
Allhor conofeea in noi quant'era inferma 
la nofira carne hor nt la carne a/font» 
Egli /e l fiate allhor dal 'litio udiua 
Le voRre preci hor fa con voi f aggiorno 
Allhor v'era signore .hor v e fratello 
Mi hor non v'era pre?zoi ond'il rif catto 
tarfipoteffe ; hoggi l [no (angue [par fa 
ìafia à pagar l error di mille mondi; ' 
Allhor daua la manna .hoggi l fuo corpo, 
Allhor apriua il m are t hn^gi' l fuo p<tto, 
Allhor aaua a gli Htbruper lume, e jeguo 
La Colonna di foco hoggi' l fuo fpirto 
Ch'ai cor v act nirà fiamma più ardenti: 
Allhor y,osè per duce, hoggi /e fiefjo : 
E per ripofò allhor per gran mercede 
J>ieds la Paleflina,heggi l fuo Regno» 
Si che confida Pietro e datti pace, 
Qh al tuo primo fifpir eh vfa dal cor* • 
Con patema pUtadt 
Ei ti rima/e il tuo mortale errore • 
P«r. Diati mercede il Citi nobil donzella, 
• Bel conforto e hai dato ali alma affittai 
M* mtouo formo di penfier combatte 
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1 a mentitrice lingua*affermò dentri 
La gran menzogna è fol fu rea la boccaf 
Pie. Paui do il cor miftriflrinf al petto, 

C hel timer de la morte il vinf* , e oppreffe 
Ma co n muto parlar di, en: cono/co > 
Signor y chi (et e tutto humil t adoro} 
Ad al timer m 'impedi fa la f ausila , 
Ya lingua intanto f òfreletata, ò feempim^ 
Che non (enti quel mm mono del cere > 
Credè . eh altro et diceffei 
E perernr tutto il convario efpreffe. 
Viif ÌAengrauefu Vetror [e h n mortale. 
Pie. Ah non l haueffi detto ah fiat a (offe 

Qj4e(ia mia becca fn^a hngua.e moto* 
ÌAif lodo il difio ma da che pur cadtBi, 
ìorgi e rtje>tr fti t ni te n'auuedi. 
1 Pie. Sia/t co/i ma Come ahimè pofs io 

> per ar gi amai % che nel [ho fen m'accogli*^ 
b come prima m accarezzi & amii 
lAif \Jdtftimai de l\mpio Re manajfe 
}S idolatrie* le crudeltà lo (degne? 
Piange egli p($ fra le catene : e i c ppi 
Di Babilonia & il Signor rimette 
Toflo ifuoi falli , e di vendetta tn vece 
Gli dà la libertà la vita e l regno 
Pie* Manaffè offtfe vn Die cioè mai non vide* 
Io negai quel eh mecov.jfe, e diemmi 
- fl*ff* tn cfoo e la Jua hiefa ojf*+fc 
Mif Ma in te fu vii umore 

Ciò che fu in lut matufigità di core . 
Pie. Non era à Dio tant ebhgato ti mondo 
Nel tempo de la legge hauea fol fatto 
Vhuom con vn annone convn cino in vitm 
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3* % teenfcruaua hor fatto egli butm perni 
Ci ha dato il sague la fua vita in pre^i 
ti che più ingrato è l huo c herpccca>e gra 
Via pik l'errerete più la pena acerba* {ue 
Die più {degnato & il per don più tarde. 
ÌAif. Allhor Dio di vendette , hot dt pietade 
: Vadrefi noma : allhor punta ne figle è 
E ne' nipon anco l'error de* padri* 
Hor dà per vn fo/piro 
Sluant hà di ben [opra f empireo giro, 
Allhor cono [ce a in noi quant 1 era inferma 
La noftra carne hor ne la carne affoutm 
Egli {e l [ente allhor dal >:ìelo udiua 
Le volìre preci hor fa con voi foggi orno 
Allhor v era signore hor v è fratello 
Allhor non v % era prezzo; ond il rifeatte 
tmrfipoteffe y hoggi ìfuo (angue fparfe 
Sofia à pagar l error di mille mondi; ' 
Allhor daua la manna hoggi l fuo corpo\ 
Allhor apriu a il mare % ho^gil fuo pitto, 
Allhor daua a gli Hebnt per lume ,e fogna 
La Colonna di foco hoggi L (ho [pitto 
Ch' al cor v act ni rà fiamma piùan 
Allhor y\osè per ànce, hoggi [e fleffo : 
E per ripofo allhor per gran mercede 
Diede la Palcjìina>hoggil fuo Regno. 
Si che confida Pietro e datti pace, 

Qh al tuo primo ffpir eh vfa dui core » 

Con patema pietade 
J?# ti rima/e il tuo mortale errore * 
P/>. Diati mercede il Ciel nobil donzella. 
- Bel conforto e hai dato ali alma afflitta 
M« Mouofiorme ìli penfier combatte 
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I * mentitrici lingua,afermb dentri 
La gran menzogna ò fol fu rea la ho ce 4 f 
He. Pauido il cor mifitiRrinf al petto*, 

C bel timor de la morte il vinft , e oppreffe 
Ma co n muto parlar di* e-a: cono/co \ 
Signor y chi/ei e tutto burnii t adorei 
Mal timer m 'impedifa la fa nella # 
1* lingua intanto , è * fiele? ai a > ò fcempla^ 
Che non (enti quel mormone del core, 
C re de eh altro ei dicejfei 
E per errcr tutto il contrario efpreffe. 
Viif Men grane fu l'etror fe h n mortale, 
tic. Ab non l hauejf detto abfiatafojfe 

Quefìa mia bocca f n^a lingua* mote é 
tAif. lodo il difio ma 4a the pur cadt Bi M 
ìorgi e rtjc> t* (ti, ne te n è auued$. 
" Vie. Siafi cofi ma eome ahimè pofs io 

operar giamai>che nelfuo fen m'accogliti 
t come prima m accarezzi & amii 
t < N*if Vdtfii mai de l\mpio Re manaffe 
L'idolatrie* le crudeltà lo [degno f 
Tiange egli pr$ fra le catene, e i e ppi 
Di Babilonia il Signor rimette 
Tofto ifuoi falli e di vendetta in vece 
Gli dà la libertà la vita e l regno 
Tic. Manajfeojffe vn Die ctoemai non vide* 
Io negai quel eh mecev;fle> e diemmi 
- S* ftejfo in cibo e la Jua hit fa offetfe. 
Mif Ma in te fu vii timore 

Ciò che fu in hit malufigità di core ■ 
fio» Non era à Dio tant obhgato il mondo 
Nel tempo de la legge hauea fol fatto 

Uknom con vn (enno è e convn etno in vitm 
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J*7 cenfiruaua hot fatto egli burm per HO 
Ci bà dato il sague >e la fua vita in prctfi 
ti the più ingrato è l huc c her peccate gra 
Vi*piùl errore>e più la pena acerba* {u* 
Die più {degnato & il per don più tardi. 
Wf/. Allhor Dio di vendette , hot dt pie rade 
Vadrefi noma: allbor punta ne 1 figli, 
E ne' mpott anco l'error de 9 padrii 
Hot dà per vn [ofpiro 
Quant hà di ben [opra l'empireo giri, . 
Allhor cono [ce a in noi quant'eratnferm* 
l a nofira carni hor ne la carne a/font* 
Egli /e l /ente allbor dal > itio udiua 
Le voiìre preci hot fa con voi Aggiorni 
Allbor vera .signor* hor ve fratello 
Allbor non v'era prezzo, ond'il rifeatto 
tmrfipoteffe ; hoggi ìfuo (angue fparfo 
Sofia à pagar l error di mille mondi; ' 
Allbor daua la manna : hoggil fuo corpo, 
Allbor apriua il mare % ho^g%l fuo pitto, 
Allhor daua a gli H ebrei per lume, e fogna 
La Colonna di foco hoggi L fuo fpirto 
Ch'ai cor v actndrà fiamma più ardenti: 
Allhor vose per duce, hoggi Jefieffox 
E per ripofo allbor per gran mere e do 
Diede la Palifiina>boggi'l fuo Regno* 
Si che confida Pietro, e datti paco, 
Ch al tuo primo fi fpir eh vfa dd coro » 
Con paterna putade 
Si ti rima/e il tm mortale errore « 
Vie. Diati mercede ilCiel nobìl donzella, 
- Bel conforto e hai dato ali alma affiliate 
M* WiouofioTm* di penfier combatte 
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ISA ATTO QV ARTO 

l a mentitrice lingtia t affermò dentro . 
La gran menzogna ò fol fu re a la boccaf 
tee. Pauido il cor mifiriflrinf al petto; 

C bel timor de la morte il vinf* , e oppreffe 
Ma co n muto fallar di, ea: cono/co \ 
Signor y cbi/ei e tutto humil t ador»; 
ld al timer m 'impedi fa la f snella . 
L* lingua intanto > ofceleiata, o fcempis $ 
Che non /enti quel mot mono del core $ 
Credè , eh altro ei die effe, 
E per ernr tutto il convario efprejje. 
ìàif* Men grane fu l'etror [e h n mortale* 
He. Ab non l hauejft detto ab/lata fojfe 

Qjsefìa mia bocca f n^a lingua* mot e é 
ÌAif. Lodo il difio ma da i he pur cadt&i, 
ìorgi e rifate fti, nè te n 9 annodi. 
" P#V. Siaft cefi ma Come ahimè pofs io 

sperar gìamai % che nelfuo fen m'accogli^ 
fc come prima m accarezzi & amii 
'ÌAif. Vdtjlimai de l\mpio Re manaffe 
V idolatrie % le crudeltà lo [degnoì 
piange egli p($ fra le catene, e i eppi 
Di Babilonia & il Signor rimette 
Tofto ifuoi falli e di vendetta in vece 
Gli dà la libertà la vita el regno 
Tic. Manaffe ojffe vn Die che mai non vide* 
Io negai quel eh metov;fle y e diemmi 
- So fìejjo in cibo e la Jua htefa offeife. 
Mif Ma in te fu vii umore 

C io che fu in lui maina gità di core . 
fio. Non era à Dio tant obhgato ti mondo 
Nel tempo de la legge banca fol fatto 

JJhuom con vn tonno 9 e convn etno in vitm 
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J»7 conferuaua hot fatto egli kuom per né 
Ci ha dato il sagù e y e la fua vita in prCtfl 
ti the ptu ingrato è l huo c hor peccale gra 
Via più L errore, e più la pena acerba* (ut 
Die piò /degnato & il per don più tarde. 
Wf. Allhox Dio di vendette , kor di pietade 
ladre fi noma: allhat punta ne % figli § 
E ne' nipoti anco Verrot de padrii ; 
Hot dà per vn fofpiro 
Quantità di ben [opra C empireo gire, 
Allhor conofeea in noi quant'era inferma 
1 a ne/Ira carne hor ne la carne affonta 
Egli /e l /ente allhor dal ' :ielo udiua 
Le vofìre preci hcr fa con voi foggiorne 
Allhor v'era signore hot v e fratello 
Allhor non v'era prezzo, ond'il ri/catte 
far fi potè ffe y hoggi Ifue (angue fparfe 
lìafta à pagar l error di mille mondi; 
Allhor daua la manna Moggi l f uà corpo\ 
Allhor apriua il mare % hn£gtl fuo pitto y 
Allhor daua a gli H ebrei per lume* fegna 
La Colonna di foco hcggtl fuo fpirto 
Qh'al cor v acc nd rà fiamma più ardenti* 
Allhor vietò per une e, hoggi J e fieffo ; 
E perripofo allhor per gran mercede 
Died> la PaLfìina>hoggi'l fuo Regno., 
Si che confida Pietro e datti pace 9 
Qh almo primo frfpir eh vfet dui core % 
Con paterna pittade 
JBi ti rima/e il tuo mortale errore ♦ , 
Vie. Diati mercede il Ciel nobil donzella, 
- Bel conforto chai dato ali alma afflitta 
Ma nuouoftormo di penfier combatte 
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is* ATTO TERZO. 

* 

Qui fi veggono fumi, e fuochi , e fi fentono 
ihepin di catene > & vrliJi Demoni j. 

CHORO DEGLI ANGELI 

della Pace. 

NOn fi* , chi fi confidi 
Più del douere e fe medefmo inganni) 
Che anco fon [cogli infidi 
N** porti, e fon caufar naufragi} e danni: 
E à l vltima partita 
lai motte incontra^ eh attenditi* vita 

ÌHon fu il Padre primiero 

òecur con t.ntegratie , e tanti doni; 
Che*l erpe lufinghiero , 

La mogia vecife , e lui con duoi bocconi: 

E su gli Eterei cbioflri 

Moln di noi fifer i artarei moliti. 

Ma che lì fogna effempio 

Peregì in che la prona haurh sh gli oc chi t 
Quel tradì tot quo II empio 
l ifa veder pre fonti i [noi trabocchi 9 
Tercoffo d'vn b aleno > 

Quando l del più che mai crt dea fere** ♦ 

m 

E £ Apofiol dtuenne 

Di Oio nemico, e reo d'eterna, monti 

fi le grane che ottenne 

Suol fe * fu» maggior danno } e peggior forte« 

E non gli diede fot fi 

Mille configli il C*hmillefec(orfi> 
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J CE N \ OTTAVA. ijé 
Za fperanz % el timore 

Habbian nel vo n rp cor perpetuo albergo. 
Chi à Ivna o l altro muore , 
Haurà (iiuda ì tata* fu l fronte ,e al ter* 
Tema chi (là chi giace, (go 
Speri, e ritomi à la perpetua pace . 
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SCENA PRIMA^ _. 
Pietro , e la Mifcricordia. 
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OVTrio/t penfìer datemi pace; 
Ch* anco tra l forino con fantafmi, è 
larue 

Irauagliate il mio cor st che dou altri 

Irouan ripofo y io rinculilo i guai 

Non ben ho pianto ancor l error primiero^ 

E fognai di cader con maggior danno 

Jt vie più graue e in* fplicabil colpa. x 

E vidtl mio Signor di nuouo appefo 

Non ritto già , ma fottofopra volto 

Col capo in giù morir fra Terra, e Cielo Z 

O fpauenteuol Vifla ò cafo acerbo 

Morrà dunqiiei di numof ò r error mio y 

Sarà sì graue, che potrebbe efporlo 

fi duol più acerbo e à ptù crucici martiret 

Fia m<>gli o à me morire v 

Che ricadere, o rinomar le piaghe 
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* Del malgradito mio Signore, e Dio : 
Si che vuò girne à più fecreti horror* 
Danno fe felue,e folilarie grotte ; . * 
JPer fuggir ogni intoppo } ogni periglio : 
hfe ben fatti a fon pur troppo tardi} 
Al mal che può auuenire 
Opportuno rimedio è il mio e enfi gii a 9 
blif. Ferrna > hcnorat$ Vecchio il finto piede, 
- Che poc'anzi l.iuv 3 • v 
Che poc'anzi baciò 

Quel gran Signor ,che four&'ltiel rifiede. 

Vie. H onorato fon io y chel mio\ Signore 

Negai tré volte* e facrofanto è il piede 
Che si tardo feguì l'orme di lui ? 
Vecchio ofnio t cho si fanciullo il fenne? 
lo, ci) al primiero affali o, al primo incotro 
Caddi d'vnavtl fante'" losche giurai 
Di non faper quel che le pietre y e i riarmi 
'Riconofccn per Dio? Mif Di nouo torni, 
Pietro , a tmi pianti? e confidar pur dei 
Ne . la pietà del Cieli Pie. Sperona invano 
2"ento di confolar Vajlitto core , 
fjbe'l fallo mio fu troppo graue , e indegno* 

&dif. Pietro s com'huom cade [li , hor^come fpirto 
Del L iei riforgi; e rammentar ti dei , 
Che quel Signor y che l tuo cader predijfe, 
Anco del pentimento indicio diede . 

Pie» Debbo dunque pentirmi : e fenza doglia 
Che vale il pentim ento / il duolo è cibo 
D'vn ter pentito, e beuer aggio è il pianto . 

Ifiif. Ma non conuicn chefiaperpetuo ilpianto 9 
E'I dolor fenza termine ì ma bajla , 
Che* l fallo ftmpre al penitente/piaccia , 
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E ferita amo piacer d e fferfi trito** 
Dal precipiti* ,oue l ettor lo fpinfe. 
4Zhe pur farà tra le beate memi ' * 

Eterno il pentimento >e fenza doglia 
Puoi confai artian cor fra tuoifofpiri 
Con la memoria di quei dolci fguardi 9 
Ch'à te riuolfe il tu0 Mxeftro ali bota 9 
Che tufi nega/li, & al ftw amor ti ttaffe . 
Gli sechi fur Varco, e i dardi fur gli Arali, 
C he mi ferirò entri l mio petto il cote . 
fiihVietrOyà quel guardar par ch'ei dice jfe 9 
Me tu rifiuti per Maeflro? 
7£e per mio figlio cleffi ahnonconofei 
Duque qutl Dio x cbe pria y che foffe il Modo 
Te riconobbe in quegli eterni Abìifì 
•Che mvecìda cojforvyilfcffro,* taccio: (di „ 
Ma clo<vn figlio ^vn amico /vrihuo cui die» " 
guanto qu i dar potei tanto m offenda ? 
No 9 If offrirò, va fuor a t e piangi , e fuggi ~ 
Da ginocchi miei che deltuo fallo indegnt 
Giudici fonone te/limoni^ a njn tempo • 

M*/ Anùvole ano dirti 

Quegli amero fi fguardi: 
V4etro y cade/li? io teH predi//?; e piflg* 
v Treueduta meri duole . hot forgi > ch'io 
- 4?i fuppongo ti mio braccio., e ia tua colpa 
Conofci almen.fe me ncn cMofcèfti , 
BarVaci ipiè $o r acqua, hor co l mio sagut 
J^auo la macchia deltuo orrcr nouello: 
E Jptefli occhi al tuo core . 
Sian tefìimomj del mio eterno amore f 

3P*>. T ani io piti ingtarijui qua t' e i più ama/e* 

■Jbtèf, Ma di\nmi il cor } quando lettor 4on*mift 
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I * mentitrice lmgua t affermò dentri 
La gran menzogna ò /ci fu rea la bocca? 1 
Pie. Pauido il cor mifiriflrinf al petto; 

C hel timor de la morte il vinft s e epprojfe 
Ma con muto pattar di, ea: cono/co > 
Signor > chi/ei e tutto humil t adoni 
Mal timer m 'impedi fa la fa usila . 
Ha lingua intanto # ò (relè* ara, ò fcempia $ 
Che non (enti quel »>ot mono del cere # 
C re de , eh altro ei diceffei 
E per ern r tutto il contrario efpreffe. 
ÌJiif. Men grane fu l'error fe h n mortale. 
He. Ah n<m l haueffì detto ah fiat a f offe 

Quefìa mia bocca f n^a lingua e moto* 
iAif. lodo il difio ma da the pur cadtBi, 

ìorgi e r%jo>to (ti, nè te n'auuedi. 
Vie. Siajt cefi ma eome ahimè pofs io 

operar gi amai % che nelfuo fen m'accogli*) 
b come prima m accarezzi & amìt 
. WAf Vdtflimai de l\mpio Re manaffe 
V idolatrie % le crudeltà lo [degne? 
Tiange egli pr ifra le catene } e i c ppi 
Di Babilonia & il Signor rimette 
lofio ifuoifallie di vendetta in vece 
Gli dà la libertà la vira e l regno 
PiV. Manaffe ojftfe vn Die cremai non vide* 
Io negai quel tb meco V;ffe> e di e m mi 
- Se fi effe in cibo. e la Jua hi e fa offe+fe. 
Mif Ma in te fu vii ti more 

C io che fu in lut malufigità di core . 
Tic. Non era à Dio tant obltgato ti mondo 
Nel tempo de la legge hauea fol fatto 

Hhuom con vn (enno % e convn etno in vits 

Sii 
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&tconferu*ua hot fatto egli hucm per né 
Ci hà dato il sagù e >e In fu a vita in pre^ji 
ti cheptu ingrato è l huo c hor pcca y e gra 
Via più l errore^ pik la pena acerba* (ue 
Die più /degnato & il per don più tarde. 
ÌAif > Allhor Dio di vendette , hor di pi e rade 
Vadrefi noma: allhor punta ne figli, 
E ne' nipoti anco Ver ror de' padri* 
Hor dà per vn fofpiro 
Quant hà di ben [opra £ empireo gire, 
Allhor conofeea in noi quant'era tnfermm 
l a noflra carne hor ne la carne affontm 
Egli (* l [ente allhor dal ' Itilo udì uà 
Le voflre preci hor fa con voi [oggi orno 
Allhor v era ignoro ,hor v e fratello 
Allhor non v'era prezzò, ond'il ri/catte 
Tarjipoteffe y hoggi ìfuo f angue [par/e 
JBafia à pagar l error di mille monditi 9 
Allhor daua la manna hoggi l fu* corpo, 
Allhor apriua il mare % he agi 7 fuo pitto > 
Allhor daua a gli Hebrei per lume % e fogna 
Ls Colonna di foco hoggi l fuo [pitto 
Ch'ai cor v act nd rà fiamma più ardenti: 
Allhor ^Aosè per ance, hoggi Jefleffo\ 
E per ripofo allhor per gran mercede 
Diede la Paleflina>kegg$l fuo Regno., 
Si che confida Pietro e datti pace, 
Ch al tuo primo frfpir eh vfc$ dal core % 
Con paterna putade 
Si ti rima/e il tuo mortale errore « 
P/V. Diati mercede il Ciel nobìl donzellai 
- Bel conforto chai dato ali alma afJUttm 
M<* Wtouoflotm* Iti penfier combatte 
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4 L'affannato mio con ctìvwfognthdkende 
'■• ■ hA'bà minacciato piti cnidel Ventura . 
lAff. Pur, checcfa vede/li i ch'io dirotti ' 
'li fenfo ver de V apparenza flrana f 

■ Ch'interprete fen io di fogni occulti. ? 
fife, Broiofràceppi e fra catene *1tUolt9 % 

f> £ r difender di Oso lafede&l culto: 
E lieti v'attenda da vnfUrìifunno 
La capital fentenza anzi già ferino 
■ &ra ti decreto : ev'atteniea la morte 
'*■' §^uand' eccolo f offe cafofòpurpietad'e 
De' carcerieri) io libero mi veggi* • 
Da la prigione ; e ritirata ò fuga 
far e ami l caminar tung o le riue 
D'vn traboccherei fiume, e-à mezo'lcorfo 
%cco incontrarmi di mio Signoy,c-he ratte 
^ndaua s ond'io partiua e métre ilthieggio 
Signor dotte ne vaitvo dtfse } à pormi 
Di nttoHoin Cr<iee> sì velotecorfe, 
■Ch'era tarjp à feguirle anco ilpenfier-o, . 

■ Tutto tremante, e vergognofo in vifta , 
Bla mia fuga, e l fuo periglio vn pezzo* 

'éofpirai meditando. e ai fin ritrafsi . 
Il mie fugate piede onde partitami i 
E nel paffar peri» Cittade altera ; 

■ Che fette colli ha nel gran fino accolti, 

E Amor par che fìa detta, à quel ch'io lefsi 
Su la Porta maggior xh di warronduces 
Vidtl ìAaefiro al più fublime colle 
Co'l capo in giù da vn'afpro legno appefo , 
' Oh qualora à vederlo: ei fi languiua} 
■ Che pietà daua à la fierezza fteffa : 
E mentre Wl franco jUngwàiMchivoltò 
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, %gli ver me ne la tua carnee- , diffe , 

t tetro Jhoggi mucrone vnaltr a volta veci fi 
v Fui nel tuo Jpirto > e in qusflo dir mancagli 
La voce, e fpirarparue\é fparne à vn trat- 
ti fognoie mi deftar le gridai il piato: (to 

%lif. "Spera meglio buon Vecchio 3 chc ben jwoi 
Jrar dal tuo fogno fortunati auguri : 
La gran Città , c^hà fette còlli al fino, 
E del Mondo Regina>e Roma è detta : 
Ma tu leggefìi, H ebreo, da la man dritta, 
E A mor ti parue % che die effe il noni e , 
febro è il famofo fiume } e il fier tir anno f - 
42 'heggi è fanciulle, haurà di crudeltade 
I# vera idea di Nero nome, e infatìUo-z 
1 u fuo pregio farai, tè il pregioniero 
Scioglierà per pietade ; e al tuo fuggire ~ 
Rìncontreratti il tuo Signor per dirti 3 
Che Ihora è giunta ai tuo morir preftjfa . 
E fé vcdefli lui nel legno appefo , 
Diffe ch'egli moria ne la tua carne , 
Come pietofo , & amfotsuol capo, 
Cbe'l martir de le membra in se ricette. 
%tà dunque lieto. o fortunato Vecchio: ' 
Ter tal gioco fafsi > € tu nel fai . 

Pie, O liete nouefò defìat a auuifoi 

E vao morir riuolto in giù per porre ■ 
Vindegno capo , ouifuoi piedi et tenne* 

Mifi Quefìo'l farai per atto dimmi li ade: 
Ma ne l 'opra io dì feet ni . " 
Mifìeri occulti^ grano fi auguri » 

Pie Spiegali fe tu vuoi .gentil Donzella; 

VoicMl tuo gran faper tani oltre arrin* \ 

Mi% 'Egli al tuo fiedt.il venerabil expo 

* *■ - ; ZXo. ' 
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' 1 Dopo* l cenar fuppofei e tu l vedetti t ' 
C he tei baciò . dette e alpe/li il fuol* 
Tul capo metti ouei fermo le piante* 
Ver fodisfare in parte à tanti eeceffi. 
1? gli Tirana in gite perche douea 
Scender gii* nel Inferno^ etu col capè 
Rivolto mirt i CicLdoue t affretti % 
/ Il lette cu et dormi fui mezzogiorno^ 
E 1 angféflo itxhe due capir non puotet 
Hor fe tu vuoi dormtrui è forza ch'vno 
Di fondai pie, dou ilfuotapo hk l'altre* 
E gli è fplendido Sol de la fua Qhiefa : 
1ù Luna feis già fua Vicario in terra ? 
E percWei dà , quanto fplendor può darti* 
Tu 9 1 miri per eppofto, che la Luna, 
Ter diametro il Sai mirando èptena* 
Odi maggior fecreto: i fuccejfori 
- De la tua fde chìameranfi feruì 
De ferui del Signor per humiltadez 
E perche i pie di lui fon fegniefpreflt 
De" postere Ili fuoi : tu metti l capa 
Sótto ifuoi pi è . che feiferuo à fuoiferuit 
Ma per la digni $à eh ogn altro auanza, 
Ond haur ai fattoi piè feetri e corone, 
Ter difpenfare à Imper adorile à Regi; 
Tifò (lar anno i tuoi f aerati piedi _ 
Al luogo t ond il signore hor eien fofpefo 
Il titolRegie,e la corona auguflai 
• ter che con lieti e fortunati aujpici 
Il mondo vincermi ^vincendo noma. 
Vie. Benedetto pai Ciel. ch*à me tifpinft 
A tal luogo ^à tal tempore a tal bi fogno. 
ì M* dimmi chi tu feti éko non mi f ombri . 

■ 
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&MMM * * portamenti MlttrÌ * 

hai fatteli** UM§ prudente, e accerta* 
%Mf. lo fon colei che dal paterne fene 
Il figlie truffi e le conduftal monde: 
lo fui cagion, che del me errer commeffe 
'lofio (tfmenticaffe 
Quel Dio chef e n offefe, v 
fc chi prefiappo lui le tue difefe : 
Mi ferie or dia i fon , nò più conuiene 
Re/larmi teco hor, che la piaga in tutte 
Curata è del tuo cor. rimanti à Die. 
tie. Come tofio fpario da gli occhi miei» 
Ahi d'eterna pietà vino ritratte , 
Che morte pendt, e l'altrui morte auuiui, 
Cefi dunque punifei huom, chefepolto 
t ffer dourebbe a ' più profondi Abifft ì 
Quanto miglior tu fei quanto più amant* 
Tant to più crudo & empie, 
Ch antal Signor si gtauemente offefi . 
Coda dunque il mio cer la tua bontades 
Ma getr, * il mie difetto 
Con dolor cfo affette: 
£ nel commuti dolore. 
Occhi fiangete^accompagnate il core. 

ATTO Q.V ARTO 
SCENA SECONDA. 

* 

La Pace, e Pietro* 

T lOr ch'ine al mata è la ttpefla^l deh 
XXtXaffereaatoi e r tue de r può il Sole 

COTTìm 
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h òtto ragion, tb'imco la Paceifemi 
Sparga de* favi piaceri schiuda bitumi 
A ku quo alto, à^iUoua guerra il varco* 
t* Mi^md^fie>poc\anxi > e tregua, e pace 

f'cfitrà dm dorelle hor nel mio Pietre 
* Vengo me fiejfaad ineHarper fempre 
T» mi miri buon Sc£chi<? t e nm-conàfii , 
Che"! mio ritratto hor nel tuo cw è imprejfe 
Vie. % pteh* poca fortuna hauer nel petto 1 
L ì dea di *$ bel volto : e tu ben moxlri 
A la voce, ài fembiante, e à mille fegni . 
E/fir fioretta di colsi % e' hor hor a . 
% • Varti di quàtcba tante grafie al volta, 
$Aper nel petto y £ córte fia ne l'alma:. 
*S* M'hai diui fato bene } e s altro brami 
• ,;Sap*r 4* [IsJfermiOfdi Dio fon figlia* 
Ih* foriera del Ciel, premio de" giufti, 
E quella vera Pace, cbefytou diede (do. 
Uè à fe+nè ad altri mai, nè dar puo.il MS- 
O fiofp irata in vzn nobil Donzella 
Ne le paffete mie procelle $ e horrori x 
Lieto ti veggio y e fegiouarmi hor puoi , 
Eccoti l'alma mia, ch'ai fen tiporg*. 
Ri favata e la piaga ;ea pena il fegno 
Vedéy fi p*ù> de la mortai ferita 
Già tace il vento, e può veder fi il fido 
%egno di'trafmtma^e 4 mar fià in cairn* , 
N Se non fe quanto vn picchi meta refi a 
He la fiera temfefiasetti&e'l finti, 
Che [ci a\à in porto, e pur piangi l tuo falli?, 

lenti fc)ftr,<\)\f con dal petto, 
<Sg¥<Aft del jmi.Q nm jgr> n mef oa ni * L 
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; E queff acque degli occhi amare, e falfe $ x 
Carenar mi vedejji in qualche fìrte> 
Paran più cupe, e me» vadofo il mare . 

Pace. Tra' tuoifofpiri, e pianti 

* * Godrai fommo ripofo , e.haurai con Dia 
Perpetua pace , e in te non mai vedrtjfi 
Coté la parte megliorfar guerra il fenfo : 
Sì legato ftaraffì entro l tuo petto 
Il ladrone el del Fomite, eh* è aue^ze 
Al nemico dì fuore 
Aprir la porta , e per furtiui acce/fi 
La via moflrargli^oue rifiede il core . 

Pie. Già dentro l'alma i faporo fi frutti 
, Gode d'alta quiete } e da buon fenno 
Parmiych'impreffa enpol mio petto hot feu 
Q 9 fanta Pace, che dal Ciel defeendr. 
Per honorar V esequie del mio Chrifto > B 
Che far pofsìo per tei che gratie debbo 
Rt a a* i famuli*, e nulla fojfo ? 

Tace, [ o vuo r che sepre m babbi entro 7 tuo petto* 

Vie. A mio (pefe imparati quanto fez dolce; 
Che nel turbato ' geo meglio s'intenda. 
Ch'in mar traquillo quanti caro il portai 
Pero fempre flarai dentro 7 mio core . 

face, fior perche megli* intenda i gran fauori, 
Che largamente il Ciel tuo difpeHfa , 
Vieni qutprejfo, e ne l'altrui {venture 
Mirali tuo bene, e la tua liet afone % 
Conofci tu queflo difutilpond^ 
Fatto fchermo de' venti, a farla app?[o, 
%i disformato > e nero 
Pai crin fina le piante, 
^haMmopo Infemal vero fimbiaxie ? 

» « 
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ie^on 1° àifcerno alvolto\ ma mifemhtm 
Giuda al venire ^ et far a y eh in vera 
Tal ftefagio di lui fu* vi fi a daua. ' 
Tace Egli è, che deaerato l'alma, el corpo 

Perder volfe in vn tratto^ al laccio cor/e 9 
F con le prof rie man me fteffo vecife. 
fio. G 1 fuentura candele ò caffo amaro ■ " 
Vn'Apoflol di Dio da vn laccio pende. 
Et io viuoì & io fpirof e quèflo Cielo 
Godo? e peccai più grauemente , e meno 
'Forfè ne pian fi & il perdon n'ottenni? 
1 Cnd'à la differenza oncTil vantaggio^ 
Ch'io ne riporto? il tuo pietofo core 
Signor fenza mio merto oprato hà il tutto* 
" tjfer potevo io liuda. egli effer t* tetro i 

10 mortoci viuo io difperato i eijfanto % 
E pur [pero ,e pur temo \ 

Ch egli arde il foco, & io fi arotti a canto ■ 
face Cefi conuien che grata Alma ripenfi 
I fauori del t tei eh anco i fuoi doni 
Son le difgratie altrui rhetlapoteua 
Peccar più graue o ruinar più a ha 'lo » 
fio. Quanto ti debbo ò Dio n^nfarà mai. 

\ h'io )e ben mille vite ognhor fpendeffl l 
Paghi in menoma parte i tuoi fauori 9 
Pace Ben rammentar gran Pefcator ti dei 

Quando nei mar genejfareno vn giorno 
Venne ver fo Ipattel co piedi afeiutti 

11 tuo Maeftfo: e tu eh eri fu l legno» 
Ccmw*nda ♦ fe tu fei ignor dicefit 

-Ch io venir pofja e caminar su tacque* 
Ei commandollo e tu con pronto ardire^ 
Saltando fuor de l'agitata prua, 

OH 
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O tt leggiere ^ fodo il mar faceflh 
Aia perche crebbe il venti* e la fortuna** 
E'n te manco la confidenza eH core 9 
Ti vedefli pian pian calar giù al fondo: 
• E chiedendo mercè/i toflo il >AaeJlro 
Stefe a te il braccio e tirimife al legno. 
Ombra fu tutto quel } di quanto è oc cor/o 
Ne la breue tragedia del tuo errore*. 
' ^ Che nel fojfiar la tentatrice ancella^ 
Tu mane atti di fé. calafìi al fondo 
De U colpa mortai, piange(ìi } & egli 
Ti ripofe nel gra do, onde cade [li . 
PiV. Sia benedetta la fua gran pietade. 
tace Ancone l'Arca, enei Dìluuioe pinta 

La co [lui forte , e i tuoi lieti fuccejfi s 
Giuda fui C.oruoxhe tornar nonvolfe: 
TU di (jiona figliuol, ch'almo linguaggio 
Vuol dir Colomba la Colomba fei, 
Cb vfcifti ancor quando' l tuo Dio negatti 
lAa non trottando . oui tuoi pie ferma/fi 
Nel gran diluuio de 9 tuoi pianti amari. 
La diuina pietà nel fen t accolfe; 
Poi rimandotti à ritrouar la pace 
Ch'era già apparfa eoi mie ar dell' aequo: 
E già l'hai t*+ °> e poi quo fio m$p ramo 
L $ vf"*e oliua riportarne à l Area, 
ter gran fogno dijaceiacciò s intenda, 
Che l Cielplacofit>e firiftrirife il mare, 
Che fuor de gli occhi tuoi si largo vfciu*. 
fie.O fortunate menti che dd telo ; 

Patite altrui feourir gli alti f greti ; , 
E chi di noi giammai penfato haunbbe 9 

CltoU Corne i Gmda è eU colti* è Pietro} 

iter 
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Hòr io partir vitrei nohil Donzella l 
Se me l concedi, e ritirarmi in parte > 
Doue folingo a miei fofpiri attenda i 
Nè ripofaro mai fin che n$n torni 
11 mio Signore ad asciugarmi il pianto • 

Tace. Mi contento che parti* mal bel ramo 
Vrendi da la mia dejlra, à fin che pojjt 
Serbar eterni i mei dolci ripojfi . 

Vie ♦ Volontieri l accetto >e gratie il Cielo 
Bel don ti renda: e tu te co ti refi a, 
evìncerne dir altrui sfiati in pace. 

ATTO Q.VAATO. 

SCENA TERZA. 

i 

Mìfericordia , Giuftitia, a Pace ^ 

CHi creduto, è fognato haurebbemai, 
QVejfer potea fra noi. face, bpur 
tregua ? {fatto 
Tur fia d'accordo^ vnalma^e vnfpirto è 
D 'ambedue noi com 'il color mestano, 
. Che dal nero s e dal bianco in vn fi mefee, 
GìhJIt, futt'è perch'io fon fidi sfatta à fieno 
Ver gli humani difetti* anzìfò tifcojfo 
Vittdi/jueUhe doueala colpa altrui i 
E tanto fangue ho nel Caluario accolto § 
Che no sò al fin, dou' impiegar me'l debbi* 
* Cofi del mio rigor molto ho rimejfo , 
E fento di pietà moti al mio core £ 
- Come queir animai, che'l fangue fugge 
" «- An:dos\ch'cgti 'altra cofa aborre ì. . 
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Ma fatto al fin per fe fìejjo fi fnelle 
Da la cute y oùe pria prendca fi forte; 
- E fenica far più guerra 
II beuuto liquor fparge per terra % 
Mif. Et io tanto bramai l'altrui perdono , 
E tanto al cor dì Dio pietade impreffl ; 
Ch'ai fin fine restai fatali a e piena , 
Clìoà contrario de fio par > che mifuoìgòi >' 
Come chi troppo mai gufiate poi [ente 
Di quel dolce fcuerchio>e naufea % enoia ; 
Ter ragion di detta 

Con fucchi amari i fuoifafiidij accheta • 
Va. A tempo vi riueggio alme fiore He j 

JB con mio gran piacer d'ambe fentiua 

I bei di/corfi, e gli alternati amori , 
Idif Sia benedetta tu.neffo, e legame . 
X DÌ bianca calamitai d'or conteflo , 
- C'hai Vhuom con \ Ho perpetuamele vnito, 

De la Tetra,* del Ciel vero orizzonte , 
Va. Ho dato pace al combattuto core i 

Del noflro Pietro, Mi. Et io poc'anzi vidi, 

E ben catechizzato à te le jpinfi , 
Giftfl. Altro fin hebbe il traiitor maligno} 

Et io vijpefi le fa role indarno . > 
Mif Chi sa.s'àte venia t pace chiedendo 3 \ 

Se pace hauer potea>com*hebhe < tetro ? 
Va. H after ben la potè a ma non la chiefe 9 
< Ne da me offerta ancor prefa l'haurebbe; 

Checchi ufo hauea d'cgni rimedio il varco . 
- lè non Muòicfretla pietà fuggiu* 

Con l'indurato cor: me non ritenne ; 

Che volle hauer guerra mortai con Dio : 

Si ch'egli fot fu dèi [ho mal cagione: 
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' Ma V honorum coppia ou'hor ne giua f 

Giù Nel facto monte à nutrir quel corpo 

Del grò, figlimi ài Dio c hoggi ha /offerto) 
Pene sì acerbe, e si crudi martiri {te 

fa An dia, che vegno ancb io eh* anch' io la par» 
Hò nel'imprefa.ò pur l impre/a è uoftrai 
Et io mi trouo a compartir le fpoglie, 

lAi. Bteo P Ah** d incorrutibil cedro, 
Doue l y eterno Sacerdote offerse 
Se ileffo al \>adre,e l'odio antico eslinfo 
tifici a(c una trottar può la fua parte , 
Se dtuidiam la vittima fra noi* 

C$M. O 1 de l'eterno Padre vnico pegno s 
O' facitore ,ò Redentor del mondo, 
Riuerente t'inchinò efe don altri 
Spargon lagrime amare, io mi confoto 
Era quo fio piaghe tue, fra que/li chiodi 
Wacciol perche più iltuflre indi fi ftorgt 
laGiufiitia del Liei chi era si offe fa. 
Male uador di fè la tua boutade 
Tra V Huomo.e Dio per obligo infinito , 
Che nel primiero error VHuomo contraffa 
Et io re/lai del debi to eff attrice . 
Mapag*(li' Signor più del fouerchio $ 
Tanto eh' al fin del conto io ne rimafi 
- Debitrice al tuo fangue,a tuoi dolori: 
Vna goccia baffo , tu ne fpargefti 
V» fiume,vn mare vn oceano ; e alfine 
Mancò la vita, e foprauiffe Hfangue, 
Ter far moto vital nel corpo eftinte. 
Ma noti fia mai. che la giuRitia ingiufl* 
fe piti del debito io ritenni t 

N* m i» mia m*> ma dentro ifnoi tefort 

U 
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la Chi* fa il chiufe come fpofa,* fpefe 
De la prole commuti chà da produrfi . 
guidi auuerrà che l magra nom epreffo 
Vna [rivolta con denoto affetto 
Cancellata colpe infinite . e vn breu* 
Sofpir compenderà gli eterni homeù 
Però lodin la su la tua bontado 
I tuoi (pini felici, e Ihuom fouente 
Riponfiat ben , che dal tuo mal rie e ut. 

Et io 9 fe mei concedi, 
Vìadaggiero noi tuo Jìniflro fianco 9 
Che per natura è debil parte, e tarda : 
Quafichela ijiuflitiahabbta al tuo petto 
"Perduto il moto, el fuo vigor primiero > 
Con difufata forte 
Difpenfiera di grado e non di morte. 
Et io che debbo dir. Signor. che tanto 
Mafempre ama/li eh* ancor morto, ferii 
Vino il tur Atto mio dentro l tuo cuore * 
Io teco nacqui in vn medefmopartù 
E alcrefeer tuo mirabilmente io crebbi: 
M#i al tempo del morir tanto eccede/li 
Tefleffa Vopre mie tant* oltre andafli, 
Ch 9 io (lanca a pieno me rimafi 9 e à pento 
Scorger pojjo da lungi i tuoiferuori. 
Amar l amante è naturai co fiume. 
Amar chi i odiai tuo nouel precetto 9 
Ma fin fi pur chi tuotnimici amafti, 
Per darne efsepio altrui, eh anch io potente 
far quefti moti al tuo pietofo core; 
hndrem più ina^ife mille oltraggtmfcor- 
Sojfrirai per amor di chi nont amai ( ni 
tur qu* ti fegno^nù *l tuo petto alberga 

toc* 
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Fora ti par d f hauer fatto fìrìhoraì 
E vuoi morir! non te'l contendo : è vero* 
Cb^nsn tei voi/! confegliar grommai . 
Madia/i pur la vita 
42cn honorata morte : 
Jl che morir fra due ladroni appefo ? ■ 
2Co7 bramai } no'lpenfai> qui fon gli ecceffì 
Qui re\h adietro.e di lontan ti /e gite ; 
Ma doue oltre precorri, ò piupietofo 
De la pietà ì perche per te non piangi 
Fra tante pene> e fra mar tir si acerbi ? 
Come per te non prieghi ? è [e pur prieghi 
Il Padre non iafcolta) e poi sì calde 
Voci trametti al Cielper quei > che t hanno 
" Trafitto , e'I tuo morir prendono à gioco f 
Tanto puoi far? qui ti perdei di vifta s 
Ch'à tanta gran pietà s afeofe il Sole. 
VLincrifeo signor , tanta boutade , 
Ch'oltre pajfo de ' termini prefìjfi , 
E non ti cedo fol> ma te co re/lo , 
Ver che catti uail tuo trionfo honori: 
E vuo portar quefla fentenzaimprejfa 
Tra le catene mie* 
2?k vinta di pietà la Pietà /le (fa , 
Io più d*ogn altro à riuerirti pronta 
EJ/er debbo, Signore; che me mira/li 
Sempre.come ber/aglio cHÌndrizz.o/ft 
Ogni opra tua da c'hebbe vita il Mondo i 
fine l'eternità tecofui fempre ♦ 
Voco mi cal,che gli elementi indu/ft 
A^Mfcorde concordia^ e l freddo, e l caldo , 
Uhttmido; el ficco ne taci mi/ti accolfix 
Mi glorio ùxon humiltadt altera, > 

( ... <cM 

i 

Digitized by Google 



I CENA TERZA- 169 

Ch'à te si cara fui , che non volefli 
N a fcei ' giammai, fin ch'io di tutto l Moda 
% Gran ^ignora diuenni e 7 Tempio chi ufi 
Di Qiano^e pofiinvttmedefmo ouile' 

■ IH concorde valer l'agnello, e'I Vardo : 
Nè tra le fafee altra canyon chic de (li , 
Ver ripofar ne la più algente bruma , 
X^he l* kngelibo canto, oue la pace 

' Si dà per premio al buon volere d*' giuHi; 

• E poi crefeendo a fuor fognaci, e figli 
La commanda/li sì, eh* in ogni albergo 
Lafcian per gran me*cè fimi di pace: 

- ^fp re fl° *l tuo morir pace lafciafli 

• Per te/lamento a? tuoi felici h ere di . ' 
O felice mia forte , e qual poteui 

Segno altro darmi de- tutti fanti umori ? 
Eje pur vna volta /tltrui dice/li . 

* Non venni nò per metter pace in Terra 9 
Ma coltel da ferir , perche fi fiacchi 

Dal * y *dre il figlio >e dal con forte amante ' 
L'amata fpofa, e quei fian più n mici , 
G*horfon con ordì in vn m< defmo tetto : 
Queftofùpermiobep. perche la pace; 
C'hàlhuo col modo,ecol f uo sague /le fa 
filtro non è ,ch'vn guerreggiar co l Cielo. 
' Per accennar queflo mifiero . auuenne, 
Cnal tuo Katal cadde di \ "ace il Tempio; 
Et ogliù fcaturt dal Tebro in Rema . 
§luafi che nacque .e ruinp la Pace * 
^^vntepo fleffo lo nacqui hi fonte d "olio , • 
Ch*è (ìmbol di pietà liquor di pace; , y 
V altra nel Tempio profanato cadde. 
Che tfa i ripofi fuoi Morte dtfpenfa, 
' . H Ri- 
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Ri forgi dunque dal mar tal tuo fonti* % 
* . E de 9 nemici il temerario ardire 

Refii delufo & io teca rifar ga ; 

Che [e ben jpif0 9 epir ì chèvìuaalm$ndoi 

Tanto pur feltra te vagVo , quant occhio + 

Che fi* fenz*a pupilla, 

O qual efce talhoru 

Fredda da morto foco atra fauilla . 
Mi- fior poi che habbiam inoflri eterni amori 

Scoperti in (arte è ben cojlar quiprejfo, 

Per honorar del tormentato Chrisìo 

L apparecchiate pompe del Mortori*, 
Giù. Io non ripugno.?. «Et io che fon la Pace, 

t ontradiròf m appiglio $1 parer voflro $ 

Che que/lo anch io bramai mitre ci v$ni. 
Mi. Che non può la concordia, ò fanti Amori, 

Spargete in ogni parte 

Del freddo Mondo t vojlri dolci ardori. 

1 • " - 

A ITO Q.VARTO. 
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SCENA Q.VARTA. 

Primo » e fecondo morto tiCaCeimo^e 

Morte. 

TT Or che pam ricongionti . 

JLX Preffo le nottre tombe. 

Sento vn timor y fentp vn fofpetto al core\ 

Che non torniamo à ricadimi dentro • 

M. t. Knctfi* pan ente e forfè l cor prefago 

Di quel chà da vomir fi turbat e affigge: 

Pur 
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Tur la ragion mi detta che ben preflo . 
spenderemo nel Ciel co l corpo> e l'alma* 

M. I . Anch' io fiero riflejfo, e non so come 
ti timor più, chela ragion frenale. . 

M i. M* ohimè qual ombra portento/a e nera 
S'appreffa à noi > queftail timor nel pette 
Deftdne.e piò al cor, ch'agli occhi apparve 

M . 1 • l a morte per cùfici: ella è la morte. 

M. Non ciperdiam di cor, the per noi viene . 

U[. t . Se'l Ciel non vuol, non potrà torci vn pela. 

Mot. Vi vi ho pur colti al fin co l lf urto in mano , 
Fuggitimi >e rebelli}* chi vi tolfe 
Dal career mio chi vi die fpirto e vitat 

M.i. Chi vinfe te chi te domo poc'anzi : 
Nè fugge quel che libertà procura . 

M. Su l volto mio con tante ardir faUelli ? 
E fai. che co fai Morte \e quanto il brateio 
Ho poderefo , e difperato il core ? 

M*lf Hw "nuLlatitemoxhela Morte 
1 morti nò ma felo i viui offende : 
Nè il paJJ ggier paga due volte il nolo* 

M» Morti voi fitte ? io non vdi giammai 
Famellar morti: fe pur fiett ViU$ j 
Vi b$ fogna tomar % d onde fuggifte : 
Che fe % l tnetuto gran nafee di nuouo* ~* 
Anco di nmouo il confadin fel miete. 

Af. 1. Non fiam Lazartnoi 9 che ne fepolcri 
Habbiam da ritornar eh all hor mortale 
Fra il Signor che contenieacon Morte : 
Hor qual fi fix.te l fai : nè tu impaciarti 
Demi con noi che non t$ venga peggio , 
Ch'ance il padro svuol che t Juo ed fi filimi. 
M« Dunque v^téete voi vita immortale ; 

H 2 Nè 
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Nè t ornar ete k incenerir [otterrai 
M.z.Se noi ri forti fi am , per dare v n'ombra 
Del riforger di 1 hrifle, e fiam forieri 
' Delfuo trionfo, à che morir douemo} 
Tre cur fori infelici 

Si ritrouiam di nuouo efca de vermi : 
JE7 Mondo creder à^che morir debba 
Anco il Signor, eh à noi rendè la vita * 

Checchi non può dal fuo nemico vìnto * 
Le prede cullo dir* che pria gli nife % 
. Competerne farà le fu e difefe ? . 
Mi Ma s'egli è il Primogenito fra morti 
£ gli prima d*ogn altro 

Kiforger deue àfempiternavita: 
Voi preuenifie; onde conuien di nuouò 
Voftro malgrado ritornami adietre$ . 
Ver che cediate a lui li primi honori. 

M. I • Par tinche quefle membra , eh abbi am pref& 
, ^ Di nuouo dal fepolcra^habbian le doti 
D'vn corpo glorio fo,& immortale} 

M . Voi ve l fonti te $ che con mille fegni . 
ÌAoflrateejfer mettali onde f oggetti * 
A me pur fiete, e tornar ete al buio . 

M. I •§fe**fl% che non ancor glorio fa è l'alma. 

M. Quando farà, M i - §luàdo % l Signor fi* defl a 
Ch egli è il fonte di gloria onde dipende 
guanto fperiam di ben: sì ch ei primieri i 
Ha da mutar fi y e noi farem fecondi: 
Sue fian le prime fertii • * * * " 

* E per queflo dir affi 

(Ih eglifia il primogenitor tra morti . 

ìA^Vedefii ma\ forger co' primi albori 
Nube da l'Oriente inanti al giorno 

* 
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Ch'ncor opaca e tenebro/a alquanto 
/h t che preu engbi la vicina Auroraf 
Ma poi $ ingemma* e indora ~ / 
'A % le [puntar de primi raggiai manti, 
' Che'l dtn'tlluftra>ene fa jpecchio al Scie 
: ■> Tal femo noi, ch inanti al terzo giorno r\X 
fifoni fi am con corpo egro e mortale}* 
Ma [accedendo a noi l'eterno tele, iV 
E a noi drifyando i fuoi Splendenti rat ^ x 
Ci arricchirà di tanti fregia vn punto 
Queflo corporee *Vifo - >A — 
Quanti hauer de ne vn Citìadin del Cielo. 

Af. Nobil penfier m'accenni ma vorrei 
filtra ragion, scaltra ragion/vi fijfej 
■■Che quefiafar.che ve la detti al core z 14 
V animo] a \fperanx.a> chefouenté^ *V 
^arfuold^fi^lt»aeoH^angeUm: 

M .i Chi eredità térfi* que^c'habbiame 
Ricevuta dalil4el< penalo fanMef-é^ 

M. Granami par , ch'anzi Vedremo gioì ne 
Vi rubbi dal fepolcro } e torni in vita. 

M. i.DtbnqHe no merirem* M da qual prcmejfa 
Inferir quejiopuoif M.x.da quel c hai detti . 
Terche pena e fermento è far ritorno 
A te miferie de la vita humana* 
E di nuouo fentìr de la tua falce 
Il troppo duro'' e formi daini colpe. 
Afa per tè grati#futorn are invita: ' 
\5uuque non [arem piìc [oggetti à morte* 

Jtf, Forfè auuerrà ,che nel morir fecondo ; 
\fcir l'alma potrà fenza dolore '> 
lische al primhr pafjaggio %$F$& t 
^: j**gaftehen l'originai difìfW^^&K 
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M. z. Ma mentre viueVHuom. libero fiafii 

Al male e al bene, e pub mutar fi ogn'hor*: 
Si che haure fimpre il cor dubbio fi ^ e piena 
Di tema, e gelofia 9 

Che non perdiam il ben^chauem nei fino* 
M% Come peccar pub mai , chtvedut lo abbi a , 
Come fi muere\> e come il reo s* affligge 
Tira quelle fiarpme vltrici , 
Ira quelle eterne pene f 
Che baflan filo à confirmarmi al bene i 
Ad. I . Vuque andrà fiolo tCnl coH corpose Palma 
Il Rè del Cielo & hanrà filo attorno 
Ignudi flirti* Mor Haurà fin che v afe ed* 
La Cadrei efolo à lei conuien tal don*. 
Mi. Ma quella humanitade ba in fi raccolta 
Beltà fi rara, che del Ciel gran parte J : 
llluflt a co" domerei frlendori. ><« 
Hor fe fon è làshtorpore* finfi , v ^ 
Chi goderà quel ben.ch À l alme auanMi 
Se fot corpo beate 
Ter [ingoiar fauor e * 

Imo la carne goder del fuo Signore f 
2£. Anco ài* eternit ade 

Priacbexreajjeil Monde 
> // firn me ben non fi fparga di fuor e j , 
C*he non v era fattura * % < < 
Che pwlfe gode* Ael fuo V attore* 

M tenera fole il Padre il Figlio fico 
Hauea n£'l grembo,* l'infinto \morei 
I? VvnV altro godea: ma tanto baflii . m 
Ch e troppo innefplicabilo il miftero. 

2t 9 Vefperienza è gran Maeflra e vince 
Pgni ragion è che fe l opponga, hor dunque 

Fac* 
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tacciam la proua t e termtniam la lite % 
Io vuh tirar due colpi e fe v'ccido $ 
Sarete certi voi d'ejfer mortali: 
Se non v 9 offendo Jo mi vi do per vinta. 
C he vi par del diffegnot M t Irne ne puoii 
Ver che ci contenti am di quel, che' l Cielo 
Haprefiffodinoi.M. Dunque credete, 
Ch'io lafciar debba i miei prigion fuggire 
H or t che V bocche? Eccole voflr e tombe % 
lornate à ricader ut che feonuicne 
C ti e fc ano i morti à jpauentare i vini • 

}A.i >Sel Signor tei permette ^eccoci pronti % 
Che cotti der co Morte è vn pazzo ardire* 

Àf« lAtcheì t'ioviua fon. poflo dar colpi 
Mortali* lotemo % cbecon quo (la fai ce 
fton vi prolunghi ancor la vita egli anni. 
Jìor vuo partir che con voi per do il tempo, 
I meglio è hauer la mia vittoria incerta j 
Che la perdita certa & ecco siterai 
Maggior nemico cWà fuggir mi affretta. 
Quefii à l vltima et ade io ncn so a pena 
Se morirà >fifia dubbio fo il varco} 
Ond immortai creduto amo è da molti j 
E fe pur morirà >forJe iljepolcto 
Solo boterà. in terra, e le reliquie in 
Mi fera ctià mìo danno Anco dà lungi 
Son coflretta à veder le mie fuenture 
I Lodato il i tel. che 5 è partita al fine (fio 
Quefla pefte del modo M z Hor chifiaqu* 
Giouane, che pian pian ri viene incontri) 
Tante lodato da la Morte fiefla ? 

M> I %Hjot eh* tonano barn à di lui la vitAÌ 

• ■ ► 
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SCENA Q.VIN TA.: 

Giouauni, e primo, e fecondo 

Morto. 

Oche dolce dormir fatto la Croce 
Del mìo Signore, o che tr Squilla paco. 
Ma come ver che da si amaro tronco 
Nafcan frutti sì dolciì& onde auuiene , 
Che in cofi horrenda efpauenteuol vift* 
Vojfa cor rnefto hauer [ogni foaui ? , 
Veggio venir due f duellando infume* 
E al c aminar igeili & a ifembi ariti 
< Vaion perfonegraui , e portan fpogli* - % \ 
f> Difepolticadaueri fui tergo 

Chi sà. fefpiegar pgnno ifenfiocculti 
- JD* le vedute ambagi^ ch'egualmente 
Mapportan gioia } e ofeutii* ne l alma* 
Ond io diletto prendo - > / 

<W so per che) di quel che non intendo . 
M ugjuefli* Giovanni e povero poc'anzi 
Fù pefeatcre^fia fe<bendifcetno % 
v Gran Cronifta di Diojingua del Cielo, 
Eparsh'ado'jpìfia huom c ,me fon gli altri* 
Andiamo a rincontrarlo eh ex fa regno 
Di venir verfo noi.Gio \'uò preueninli ; 
Sta con voi p*ce % ò venerahil cop pia % 
£ cofiH Qiei d ogni accidente Urano 
&i tolga, non v annui ' 
JDi> \donde vienfit doue vafi^equejlo 

Fa* 
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Fafc e donde l'hauefìe.e ehi voi fate. 
M-HO.tf eterno Vangel tromba immortale , ^ 
Verna dalfen d'Abra , per girne al Cielo, 
Qhel commttne Signor di là ci tolfes 
E queiìe fa foie tran con noi fepoltc } 
Uè dirti altro potem de l'ejfer noftro . 
'Ciò, Dunque il Mae Uro hàgià vinta la Morte 

E tornerà ^com'ei predi (fé in vita. 
M.z.Hàvinto^e tornerà,nè chieder altro 

^anoiìxh'vdrai da lui l kiflcria mera. 
Gto.Hor [eia Marte è morta; e i morti in vita 

Gorgon pian pian opache morir chi vktet 
M.2. Che'l decreto diuinnonpuò mutai fi. 
Grò, Hor s'è pagatoli debito,* che rejla 

ti debi torco» Vobligo primiero f 
M.. I sVotritt l'huom non morir cerne nel tempo 
" £>e P innocenza; e meritollo il [angue " 
Del gran fonemi di Dio mà si bel dono 
Konfi darà fé non nel giorno eflremo; 
Perche eewfea Uiuom dentro i fspolchri 
De laeclpa.e la bruttezza* il pefo 

'Cbechifano'fùfempremalconofce 
ta gran dezza del morbo e poco km* 
Il the por 4e la pace, 
Chi pronato non hà la ga erra prima. 
MrS. Vuol cefi ancora il del. perche l'orgoglio 
De l'huom rintuzzi e dal peccar l acerti 
Perche fe vede ogn'hor fepolckri,é> off*, 
E ere de eh ei de la fua -carne al fine . 
"Farà lungo conuito a' corpi , e *' vermi, - 
■ *ì pur cotanto è altier, cotanto invi ufo* 
Che penfi che farebbe, 
Se in fempre lieta forte . 

H 5 p**- 
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Perduto batte fje ogni timor dimorfe? 
&ic, Voi che sì accorto è il ragionar, che fati} 
Ditemi fé v aggrada i J enfi .occulti 
D 9 vn fogno > che poc'anzi 
Giacendo vidià V ombra di quel tronco j 
7£ onde voi vitale libertadehauesle. x 
tA>l.EJfcr ne puoi tuinterprete.xhe fei 

Segretario del Qieljna À tua tichiefl* 
Direm quanto 7 faper noftro s efttnde. 
<C/#. yJddiJra'l fanno , ò di veder mi par uè 
C*ruertoxl sol di tenebre com hoggi 
t/iirflloil Mondo , e verfol\ c ci dente 
'Ratto fon giàytantoch atmar s afeofe: 
Ma il mar par e a di f angue \e 7 Sol vi cade 
Con tal furor ch'andar Le jtille al i ielo. 
Che (lille' s ingrojjar tanto in vn punto * 
iCbe gran fiumi fare ano? fair tant oltre 
Soura le (Ielle , eh allagarne il C/Wo$ 
$ come .al gran diluuio la famiglia 
Sol di Noè potè-reftar su l acque : 
\Cofi nel t ielfol Dio libero parue 
Dal 1 iluuio deifavgue* e tutto Ireflo 3 
•Ch 9 immortai Jpirtohauta > vififommerfe* 
E/ vna voce intanto vdir mi parue y 
'Che. dice a] Beui io fmorxa lafete 
Entro quef\umi s eshpur ireppo.il fa?)jgue % 
Rimettilo a thefor di chi te i diede , 
Ma Dio forrife al m ormorio dslfsiono^ 
TLbtuì tanto , che fatollo alfine 
( Ebro direi ma non ardifeo ) il bracci* 
Sporfe e /piego la mano* dentro Ijangue 
i&ettò pie c tot a carta y c haueapinta 
ÌDeìa Morte limagine } fui 4ergo f 
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^/[a dentro -non vid'.io che v'era afcofò: 
Al cader de lo ferino par ue à punto 
Da lo firidor. dal gran rumor eh vdiffi} 
<Che gran foco entro l acque fi fowneffe 
•Q«ì Dio y Ceffi l dduuio ì di/fe t e torni 
/Il Mar dondepartiffì 'te tanto bajli , 
*Che può Interra hot trionfar del deh* 
Ji queflo dirjriuolto, in picggta À\w.o 
:Si riuerso dentro l fuv fenn i l mare, 
-Egli far ti del Ciél r cheran fommerfi, 
Appariron più belli * maggior lume 
Jl le (Ielle saggiunfe » e rejtb aperto 
Il Ciel perdaueil gran dilanio feorfe 
iE mentre io lieto il bel/uccefjo ammiro^ 
Xcco Jcorgeil Sol da l'Occidente 
ADue pria cadde, e tal bellezza accolta 
2)entro'lfuo globo .hauca , fette volte 
y ine e a fe fìefjo, e'I fuo splendor primiero : 
JS mentre io la vagheggio > che ne gli occhi 
«Aquiline pupille hauer mi parue > 
Egli vibrò verfol mio peìto vn r aggio* % 
C mi feri, quafifaettA ( il core* 
Jtf è quel ferir dolore 
Mijdtè) ma tal piacer* tanta dolcezza l 
Che capirla i miei (pir ti ancor non poniti 
1 Tanto, fb'alj ran .diletto 
Sparue la vifìa^e mi firuppe il fenno , 
% 2 Ogran mifleri , 0 bei fegreti accolti 

In breue fogno il Sol, che cadde al mot* , 
2: quel Signor yCÌooggidi f angue hà fxttò 
V rì Oceano > e neljuo f angue immerfio 
Ciunfe ài oc cafone gir le fi il le al Ci do 
tDelJtmgue ffarfo ad abbellir le Stelle ^ 
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Perche tutto l the/or del Paradifo 9 
Tutto' l ben di Là su di qua dipende . 
<GU Angeli vi s' immergon; perche i fpirti 
-Ch'or godono il or Lieti almi foggiorm 
^Dal /angue de l'Agnello hebber la vita, 
Sol Dio non vi nuoto , che fenfa il J angue 
Era Dio, fura Dio t nè d'altro vuopo. 
Seuè Dio quante vMfe 9 e 7 giufìopre'fxo 
Per fe ritmine t el re (lo -a noi riniife. 
Et à la fpofa del ftto figlio il diede . 
*La carta era il C hirografo mortale, . 
Che del primiero error lepene.ei danni 
^Regi/Irati tene a dentro e di fuori 
.Hor quejìo al gran diluuio cancello]]?; 
E la piorte mono che v'era afccfa f 

via che fè nel fuo pa ffxggìo il mare, 
Xfcio aperto fara fempre nel Cielo; 
^Perche ben tofio han da fpc^arfiifer^i 
.JDe l'eterna claufur ai el Giti vedr affi 
Chiufo à V kngel crudele patente à noi* 
, 2l/ol forga dal luogo, oue pria cadde, 
Cti al commune Signore orto èloccafo; 
E da la Morte miglior vita apprende* 
,1/4 vagheggi 7 fuo lume. che già fev 
.^Aquilotto guardingo a fuoi fplendori, 
"E ferito ne refli, che L tuo petto 
Haurà piaga d'Amor cotanto ardente $ 
Ch\ntrol corporeo velo 
barerai fatto vn Serafin del Cielo* 
M*Z Giouane fortunato che di tante 

Gratie fet degno e ben j^onuien^ che pio tot 
elidei fopra dite gratis strare, 

Che figlio hot fei de la gran Madre. tsefli 

Dei 
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Del maggior don di Dio ft licerne de . 

Gio.Tutfè meno di lui) che ben constfco 

Ctfio nulla vaglio i e qual ve dia talhora 
Spiga/ habbia maturo^ egroffo il feme, 
Quanta ripiena è più, tanto piuabbaff* 
Vejrfo la terra le fue f ceche ari (le; 
; STal forfè io foniche quato più m 'impingui? 
Di celeflifauor , tanto piul core 
Bum il diuiene } & al fuo niente inchina* 

M i. §luefto conofeimento anco è dd Cielo 
i fregiato dono >e fi concede à pochi . 
Hor noi ci acco Harem ver/o quel faerfl 
Legno, d ond'il te/or ddfunguc vfeio 
Perhonorar l'ejfequie e i mefti l ut ti 
T)e la Madre, e dd F$gti<?i e tu fra tanto 
Vattene a lei tche'l tuo ritorno attende. 

<*Ì0è V uo girne a raccontar ci parte in parte 
Lefelicinouelle,eibe$Jucce(fi; 
JEorficonfoler affi> fe capace 
& di rimedio inconfolabil pianto. 
Vilafcio con quel ben t chauete appveffj . 

M:i v&/0 va dietro a le tue gran venture. 

-ATTO Q;VA.R'TO. 

-SCENA SESTA. 
<Giofeppe, Giouanni, e Mifandro. 

1 ^Otch'al mi [applicar Vontio s'è tnsfìra 
Vieto/ o alquanto t e vuol eh al fango 

Dar pojfa cffmsmml fepolmra» ( corpo 
* Pre. 
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Peruengo i miei compagni accio confoli 
la fconfolata Madre in qualche parie 
F ffì bai famose mirra & xtkri *odorì 
ty*nxicAìZ4indo al morto Tiglio, >ed io 
Al tramortito .cor vubdardi lei 
IPer l'impetrata gratia alcunriftoro • 
Ala chi vien verfo mei par mi Giouanni 
Il di fc e poh amato . Ohùbeferdefti 
Cratìofo giovanetto: ochetheforù 
Tifi* tolto di m*n. ma ricourarlo 
Votrem ben pretto ei non rifpondea moflrs 
Js\e non veder ma pur doue ne vai) 
Interprete Ài io * <Gio 0 Jant'exo ajforto 
Ha f miiéigruui penfiir^che nonpotea 
le diutfar fe ben il hauea sì apprjfo. 
Vengo dal monte mu l Jbòlaj ciato il core $ 
E vado à ritrouar la *mdr* afflitta, (te* 
Che quìpreffo a vn rufcel par^chefia ilfi- 
Ch'humorglidia co % fuoi continui pianti* 
Qiof Andiamxh 9 àquéfto^egno:egial Mortolo 
S* apparecchi* al Signore xh'à Pltiochiefì 
JLrditam emeil corpose Mfind i ottenni « 
QueBanouèllaal cor di lei fia cara* 
Lieta direi, ma diletitia.il fenfo^ 
Uà perduta quel cor'fommerfo in tutto 
liei gran cUÌtiuk de' fu gì piami amari : 
Pur celebrato ha il l adre il gran Morto* 
&el tormentato Tiglio: mde del tempio 
il vel dinife in due gran parti, e in quefa 
2>ircivoka, che 'cane Padre amante 
-Squarciar fi anco volea le proprie veflt , 
Ch'altro amanto non ha , con che fi copra. 
Pàtrio dwm de U fictofi > faille . 
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Strepito vdift dt montagne, e pietre , * 
E [piego i neri , e luttuoji rari ' 
\l Uel couerto in tenebrofi borrori. 

Ciof. Altrui forfè maggior pompa folenne 
ApparepchiarU tombe chi s aprtro , 
y E* mille morii ; h*n£Ìàf*euerto il Sole, 
E* io veduto n'ho d vn fdoil vloto . 
jinguflo ù xh Angelico fcmbiante , n 
Pi» c human mij>area$er mille fi gnii 
v £ cofe mi narro . ,che di Stupore 

M 'ingombrar tanto,e d'allegrezza il petto 
Che fi gnar mipareanel Paradifio. 
frndiam th'jì'ipiède la dolente Madre , 
Raccontavo thifiaria jnnaetti à lei. y 

Gio. Io n ho veduto due,ch anco m'han detto 
Cofe di merauiglia, e d^honor piene- 
E pur dir olle à lei; partiam chequejlo 
%mtto calle \ì fentier \ch'Àieiti.mena\, 

Mifi Terma.Qiofippe^ltUfifugace piede i - 

Ch'io te feguendo vo per mille firade 

Anhelante e ftiztofo Giof Eccomi fermo. 

Ma tu Rabbinnen camiti arsi ratto» 

Chefconuiene al tuo grado, & *° ™ ty fe * 
Senojtè veltro tu che con tal eorfo 

Hai Àttere ari* mia f erduiair accia , 
%ifi Effer per te vorrei tigre, eferpente, 
E per ogni altro che perduto il zelo 
Babbi a di noflra legge, che Die diede 
A\noHri Padri* co l fuo dito imprejfe « 
Ma perdona al mio [degno . che trafiporta 
la lingua più delgiuflo. t quejlo ardire 
Val drttto,che difende , 
vanirò i voler de Sa ragion fé' l prende , 

Gif. 
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43?*. Mas ti perdono fol , ma del tuo mah 
Mi doglio sicché fpeffo ancor ne piango 9 

{renette* fei y che con rampogne , 
& Von beflem?nie il uio Medico accogli y 
Che l'ingiurie non [ente , e mentre [parli 3 
^slira il tuo morbo. & al rimedio attende. 

Mif Medico tu che tu curar non fai t 

Medico tu che fempre corri al peggio ? 
'Quante volte difcorfoùabbiam trami 
Di queflo tuo Maefirotcbe U'vn fabro 
13acque y e per feguir l'orme del padre 
Fin/e il Profetale à l'altrui fpefe viffeì 
ìVT# fiaji parche tal forfè il credejli , 
Ingannato con gli altriihor che pretendi 
*Da lui ch e morto? ahi confolenne pompa* 
Vuoi [epell'trevrì appiccato ^ vn reo? 
E darg ; i il tuo [epolcro? e dopo morto 
fìaurai tu cor d'effergli poflo a canto ì 
Btiofmo il frenetico! Giofeppe , 
Ncbil nafcefti è ver ma i portamenti 
"Hrt di vilferuo, & il tuo f angue ofewi. 

•Qlo.^LH tienfl tuo parerai [andrò e lafcia. 

^Gh'icrl mio mitingaie pei <vedr affi alfine 

Chifulfauio di noi. chifù l delufo. 

io "vino l'honor ammorto l'adora , 

Allhora oc culto, hor fuo difcepolfom 

Sìmanifeiìo, chi la cura ha prefi 

Difepeli) 'lo entro cpcell * antro sieffe , 

XDue penfaim ricourir coUzmpo • 

"Ma che rffii fmerraJo che riferga 

Qiiel [anto corpo non fi* mai, che chiuda 

Quella tomba altro morto. e fenol fai ò 

tarà J* facT0,cfe di l Irido al tdax* 

per ■ 



3 CENA SESTA- r«y 
S^rra* /* ^ riuerirla ogn fora. 
Mi£ Fin qua [et giunto* e indoriti** pretendi 

Tu,ch**l preferite riguatdar non fati 
Ciò. Ma tu fei troppo crudo^che guerreggi . 

Anco cà'tnotii) e fei noiofa a 9 viui. 
Mi f Vuoi vincer duqueìGJlaragio che vinca 
Mif Vuoi fpiccarlo dai legno >& tffer boiaì 
43io. guefi'è sìgranfauor>ch'anco dèi Cielo 

Ypib graditile più futyimifpir ti 
4 Inuidia hauranno a la mia gran ve tur a- 
ÌAifiVuoiteear quelle piaghe.G.ahi che toccarli 
Io no do uretre he n anche il Cieln x è degno: 
Ma con quella humiltà maggior che poflo 
Vuò pur toccarle, e ribaciarle tan to 
Metril fuo sague a le mie labra imprima 
MifVuoifepelirloìGio io vorrei del mio petto 
far toba al fante corpo, M. O terra)* cielo 
Come puoi foBener cof e sì indegne f 
Gkf QomefoHien de le tue colpe il pondo? % 
Mi fi Deh ritorna al tuo cor Qiofeppe , e mira 
Lopra indegna che fai.G Torna al tuo sfno 
Mtfandro.0 lafcia almen cti altri vi /li a. 
MtfiVènfi^c haurà mai pace anco fepolto y 7 
- §ì*tl corpo infauflof io vuò dtuenir topo 
Ree diuorarlo, io vué metterli attorti* . 
Armate genti>a fin che non fi rubbi, 
, JS poi fi fparga alcun rumor che fia 
Ri forto.com et dijfalo voglio oppormi 
A tutti i fuoi diffegni, e poi ve (Ir affi) 
S'effer può vn morto ingann utor de vini. 
Gìofi Hai detto >hor fa che vuoi ^ch' al fin vedrai 

Se pub la Terra guerreggiar col Ciolo. 
MifilovadOi eternerò più fiero al campo; , 

, Evin- 
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E vincer voglio anco ne cada, il Cielo • 

Qiof Vincer non puh, chi cm [e fteffo perdei 
»' Che ti par dt cojlui ^carofoioudnni t 

Ciò. le gli è vn ritratto de la gente Hebrea y 

clfognkorpiu fiera al fuo Signor fi tnoflra. 

die fi Suo danno : e noi douem render per queflo 
Grafie maggior al C iel t che fi a difangue, 
Ma no d'animo H ebreo. G. Fauor he rato 
Fri tante alme perdute ejfer noi falui . 
Andiane hot a fe vuvi.G. Va ch'io tifeguo. 

i/Ufi Vuzzo fienaio di zolfo , & vrli } [e ftrida è 
£ vn gelido tivior corrermi al core, 
Qual fia mai la cagion di tai portenti} 

0 cafe firano io veggo vnhuom.che pende 
l?rà la terra & il Ciel morto > e difforme. 
Oh quefii è Giuda il traditor gua r dingo, 
Che'l prezzo hebbe da me deltradimito ; 
Segue il fuo buon Maeftro* vittore morto j 
jlmbiferbanfiài corni al del pia ceffo , 

> Che tutti i tronchi producete frutto 
y. Di quella guifa y e di sì bel fapore . 
, Sarà morto coflui per doglia efìrema 
Di non h attor lo dato in poter noftro ^ 
Dal ftìmoÀi shelotonohbe % eil prezzo 
h J{endè d Ijrjuiimento, ch % à tal opra 
Jh troppo vile , e fconueneuol paga 
£i poco argento e. mtntaua vn Regno i 
poiché pelle àrea tolfeJal mondo : 
JE Io tengo per Dio deb Vio.chefai t 
Vedi, eh vn Crocffijfoji fà guerra, 

1 rouol ruhbarti à tuo difpttto il Cielo* 
Vuo tor le tue difefe: e s'iofon ttco ,^ 
33enfai è <he tieni vn bui guerriero à ***** 

Ma 
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Ma non è ben far qut lunga dimera. 

Che qui mi par tutto l fnferno accolte » 
Per honorarne il funeral di Giuda. • 
Vedete , compii C iel tal' bora s'affretta 
A far lafua vendetta . 

ATTO Q.VAATO. 

» « 

SCENA SETTIMA. 

Demonio ài Giuda , Belzebù . Affarono • 
De/pera (ione , e Mone • 

C He vi par di coflui , Tartarei fpk- 
tiì 

Bauete voi tanto r ancor nel petto* 
Tane odio *l cor tanto liuor negli océhi , 
% V Quanto ne tien quell'empio' io qua fi n)olfi 
Entrargli adoffo % e intormentirgli i fenfi, 
E dir >ch 'ero in co fini l'Alma di Giuda. 

m 

Ma mi ritenni poi ; perche gr*n danno 
'Brauamo per trarne che creduto 
Jìaurebbe ogn'vn.cb'er* del i. iel vedetta 
- Ver caftigar di quel Rabbm proteina 
Venato voler gli empi difegni 

SeL I en fotti kenun* lafci am gir coflui , 
Che/enza noi tienle fiffi furie adojjo . 
Il nefiro Prenci a te ne manda, e mille 
Gratie ti rende e mille honor tiferba* 
Quando verrai là giù per l opra illuftra y 
C hai fatto inGiudoje vol>che'l corpo inde 
Hutto fi sbrani e fi comparta a corni ( gno 

DtltuGom vide HbtèonQiftda allhorthe giufe 

il 
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xS$ ÀT.T.O Q V A RTO 
Il noflro Duce ì e che grate accogliente 
fece a quell alma de/per ata , e nera? « 
A$s Vfcì dal corpo infame 5 e mentre noi m 
Itntiam tirarla in mille nodiauuolt* 
Nel regno de la morte; ella fdegnofa 
Che fate dtffejo che non volfi boia* (tri 
w Vuoto ho di mafnadieriiio vuò trar gl'ai - 
Gii ne V ahi ffo. e preuenir voi Beffi . 
JE in quefio dirjcomvn balen precorfe 9 
Si che noi poteuam figuirla a pena. 
♦ Giunta dinnanzi al noflro \>r enee. al fine 
E finf* fegne alcun di riuerenza , 
L'alma del traditorfon diffe.ebafli 
ben nota [eri io nel voflro Kegno 
Ei la raccolfe con vn vifi amaro 9 . 
E difie>Amice Giuda > A tempo giungi 
"Per con folarmi a le fnie gran fuenturél ^ 
" -G fjttnnatzlahr* ch'imbrattale {eia 
J&Mal volte a nei sì hort 'edoso ardite brac- 
Ch'incaténafl* luì, e foggi mehà poHo 
JFva tanti ceppi , ìcorr aggio fi fetto^ 
Ch'ai primo incontro a Dio paffafl'ilcore 
i M dijje-y e volto a noi figuìyfia bene 3 
Che- fi meni cofhi, per veder quante 
£ 1 di bello qua giù nei noflro Regno : 
Poi fi ridnehi a me perche tic tu a 
jja le mie mani i meritati fonar*. 
&t ei tre volte befiemmiando il Ciel^ 
'&iffe Jù feci il volfi.e V altro peggio 
- *ar poffo contro Bio,wuo porle? in opra. 
* Noi lo menammo iu tanto , e eh: potrebbe 
D/r ciò che vide, e quante in mille luogkt 
&àzefo(le»&èU tradita maluagg*** 
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Dille tù Belzabù, ch'io miftremifco 
Sol co' l penfardi quell'alma infelice 
Ne//' eterne fuenture iprim % accejjt. 
Sei. S'aperfe vna voragine di foco 
Dinanzi à rtoi,doue infiniti [pini 
Era» fommerfiyche rappir quell'alma , 
In vn momento , e tra più intenfi ardori 
Li diero il primole ben agiato albergo, 
Vianfe grido, fremi, beflemmie atcolfe 
Di nuouo contro Dio quell'empio mcfìro; 
latito, ch'ai fuon de le parole gli altri 
{Comefoffe armonia)dan'(e, e carole 
ì/lenauan tra le fiamme >e tra lor molti 
Ver rabbiofo contento 
- "Rompean (alti per l'aria a cinto, a cento. 
Vofcia intefeil voler del Signor nefiro , 
Celo rendea co/i bel concio, e prfio , 
Che parta tutto conuertito infoco, 
hfeco tal che fu foco dipinto , 
Quanto fuapord mai Vefuuio.é- 
foco indi lungi impenetrttóil ghiaccio 
Scourifft entro vn* bolgia ou'eran l'alme 
Che quinonfentir mai fòco d'amore. 
Ad altre tlfianee.ad altre il petto e' l collo 
-" Ad altre il crihpremea V hot rida bruma, 
E per career feruia penofo^greue 
T antera il freddo huteor te naoe\e forte. 
Qutfu da noi quel trxditor fofpintoì 
Che per lo grane & infoffribil penda 
• £ ruppe il ghiaceio e vi sàjcofe dentro. 
Crtdar l'alme malnate all'hot ch'eicadde 
&u*fi Mcrefcimo il lor tormento fojfe ; 
E x alerebbe da ver perche qual ghiaccie 
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Cbauea Wtuda nel cor d'odio, e di[degno t 
Fra sì intenfo . che potè a [limar fi 
Tepido il mio gelpreffó al fecondo » 
Icfcia incontrojfi à vn Cocodril, ch'Egitto 
Non vide taf del fuo gran Nilo al fono} 
Che con humane voci [aiuto Ilo. 
E tranguggioffel to/le in man che Idijfe, 
E tracannato il pianfe e al fin tei diede 
Tutto ridotto in ftomachettol chilo, 
E lambendol com'Orfa il [è pian piano, 
Qom or a pria, ma di più fier fembtante, 
Ogiuftitia del Ciel.vedi la pena 
Quanto à lerror deltraditor [o miglia , 
per altre pene al fin piùgraui e acerbo 
Fu ricondotto, o n'era il noflre Prence , 
Che lieto.il vide [opra l'orlo nffifo(giunfe\ 
D'vn pozzo borrendo ,e poi per Jcherno ag~ 
Giuda ,fei fatte homat d'ogni ben noflre , 
D'ogni noslre thefor donno, & herede: 
Refta fol . che f » betti. mi [ol io 
Ber foglio: e in queflo dir glcfferfe V» vafe 
Doue l'ira di Dio tutta è raccolta 
Quantei flremidì à iparefifmi Amati 
Del beuuto liquor , quant'ei proferfe 
Contro 7 liei, contro Dio contro fe jlejfe, 
E gl il ridica, che le noflre lingue 
Non fono auuezze à dircofeft borrendo. 
Il Prence forje allhora , e l po&o aperfe, 
Vo*.z.onongià,madefperatoabtjfe, 
Oue le fiamme i zolfi, i vermi e i mefln 
fon del fuo [en le più leggieri offe fe , 
E poi quefl'el fuo luogo ouin eterno 
Hai da fiat Giuda,dtfei e ttt/0'l prime , 
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Che v'entri e ncnhaurai forfè il feconda; 
Che non può fare vn* altro Giuda iL CieU : 
Si diffe>e Iprefe* e daltellon finito 
Col capo in giù lo rouefei? nel f ondo % 
* Et eterna claufura al margo oppofe : 
Cefi finir lejfequie & il mortaio 
Di quell'alma infelice, hor habbia il corpi 
Ancor di lui le fue pompe funebri , 
Dem*£ueflo penfauojtfar no i volfi inanti^ 

perch appe/laJfecoHfuopu^ il Cielo, 
le ima /piccarlo. 

Bel, Et io con quefto ferro 
Vuò aprirgli i fianchi • 

Aft. kt io vuò trar gli* Icore. 

Dem.Quefle fon le carenze , e i trattamenti 
Che fa l'inferno à chi del del non cura • 

Defp. I o non Jperai mai riueder piul Cielo i 
E pur <vi torno; che l mio officio ha prefe 
Il traditore, e ne l Inferno è apparfa 
Non so che difperanza che nel petto 
. Mio dejperato à mio difpetto alberga. 
Ondé Satàniche del mio duol s ' accorfe. 
Non ti doler de l'hofptta nouella , 
Dijfe:, che quefia fpemejmco è £ biffo. 
Chi maipoteafperar fueller dal grembi 
Di Dio l alma di ijinda. e tot dal Uelo 
Vn de dodici foli, che doueua 
§luel luego ornar co 1 fuoi fplendori eterni ì 
E pur c$ venne t hor tu> the deaerata 
Sei per V altrui falue^a almeno [pera, 
Ch altre fi f atte fpogltt haurem co % l tempez 
m Verò torna la sii con quelli ordigni , 
£ tendi in ogni parte infidie, e frodi, 

Dem. 
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Vem.Defperata fioretta, h tempo giungi 
Ver honorarne il funeral di Giuda. 
Eefp. Eccomi pronta:e paratia me conuengfr 

Vie più ch*à voi la cura del wortoio . 
Ai or. Anch'io trattengo à i funerali vffici; 
C'hebbi nel fuo morir la miglior parte \ 
E vengon meco ancor quei fpirtiilluflri > 
Che dal pozzo infermai poc anzi vfciro . 
lìelz^O noifiam tutti O traditor felice , 

Chat nell'effe quie tue sì degni heroi . - 
Defp* lo vuo legarli que/li lacci rf piedi , 

perche prendan virtù da le fue membra: 
Come l ferro al toccar tf I nàie a pietra . 
hlor* Et io v imbrattato quefta mia falce , 

Perche pojfa tirar colpi più fieri : 
* Come tra crudi Barbari far fuole 
Armato, divelen dardo mortale . 
Detn* Trafcinatelo hor mai doue volete. 
E voiyche di là giù poc'anzi vfeifte $ 
Fate la vofira parte : eccoui i lumi 
Di nera pace; eccoui i zolfi in vece 
* D' Arabi incenfi , e dìafi il primo luogo 
A / morto no tiro , e poi t'habbi il fecondo 
- Colui, eh a noSiro danno h ggi morio . 
Quel farai primo genito tra" morti s 
E qutftt il protomartire d* Abiffo. 
AH. No'lcantarem f 
t)Om . Sian vrli e /irida i canti o - 
E di f cor date confonanze i metri * 
« f lo verrò dietro à tutti, chel più degno 
' \ Son per Vèpre e* ho fatte. O bel concento, 
^uì vrlioo tuui co voci terribili, e diuerfe. 
Da dame effemino al Vwadifofleffo. 

Hot 
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• ^CCENA SETTIMA. I*J 
' Her camini ùtfcun fi un fiano, e'ntanto 

X*» difufatt accenti } 

■ * Ricominciati meco il vofiro canta , 

■ » • •» - 

" . Il Choro de'Demoni j . 

f^Antiam tartarei ff irti 

K^ftrà qtftfli afidi mirti . , 

Del tr aditor maluaggio 
llde^erato^emiferefaffaggioì* 

- Cantiam tartarei mmt 
l fuoi rari coturni» 
E maniere accorte 
x Che di è co l bacio al fu* Signor U mòtte. 



E via getto l'argento; 
Perche non fu contento 
&opòl* retta fede -.. 
P*r st grand' opra batter si vii mercede 

' // f r#«*i* pari al metto $ 

C'bcr la Jua forte è tale y \\ 

Che non ha colà giù fortuna eguale* 

Facci am dunque > che quanti 
, t - XJafceran cThoggi innanti $ 
// HjtHMilor ventura 

• .Doni <# (i#W* ^ Sepoltura l 

a • 
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Qui di nuouo vrlano (conciamente , e pre- 
cipitano il cadmerò di Giuda dentro ad 
yna fofla, d'onde per vn pezzo vfeiranno 

e fumi, e fuochi, e zolfi , , 



ATTO Q.VINTO. 

SCENA PRIMA. 

Longino , Centurione folo da 

Romito. 

NVouo apparir ne la funebre /ce- 
na + 
Forfè altrui parerò nel primo in- 
contro y * 

E nuouo fon quanto à le vefli, e al fenno: 
lAa fon flato con voi più volte e torno 
Hot con h abito (Ir ano , a fin che nulla 
Memoria re/li di quelVhuom primiere* 

v lo fui poc'anzi il peccator Longino , 
L'adorator di pietre e di metalli > 
Hor fon del vero Dio coltor fedele. v 
L'arme lafciai per quefle felue errando 
A chi le vuol x ch*io fonguertier di Chrifto, 
Non dì Ce fare più fi che conuenne. 
Ch'altra fpada. altro feudo in ma prtdefp. 
Vofcia troumai p fo[fe voler del < telo, 
O cafo 3 entro vna rupe, oue non 'giunge 
Roggie d$ Sole ne'fuoi più chiari ardori 9 
Vn vecchi arel Romito end* htbbe l mante 
( Di grojfo flame, e tu nido, e quefti altri 
Vili al mondo , & *l Ciel pregiati arnefi $ 1 
Sedete quanto fui foco # amore , 

p \ Che 
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Che vien dal Cielo a rifcaldar citi pettOé 
Quel che pria deteftai. bramo, et abbracci* 
E i miei primi defiri 
Son sì penofi al cere, 
Ch'in vece di piacer porgon martiri • 
Xl cingol militar , la fida fpada , 
Ch eta si caravn tempo.hor par che fia 
Di [ut il pondo y e la militia horrore: 
I deferti pai agi \e gran conuitl 
Stimo i digiuni , e'I conuerfar trailer è 
Viù dolcd affai del popolar congr effe: 
La vita Jleffa, che vendea si cara 
-Tra miei nemici , hor volontier la dono 
Per amor del mioChriflo, e a ferri $ a fochi 
Chi mi mutò} ehi dal mio error mi tolfe; 
Chi potè farmi altrhuom da quel ehe fuit 
La tua deflra Signor ; felice de/ira » 
Che trahe Ihuo da V Inferno, e si Tadorna 
JfamorM fè.di %oh % 
Ch'ai fin Raggiunge a i cittadin del Cielo. 
Ma veggio vn de soldati , e farà forfè 
Quel, ch'ai Pretorio rimandai poc'anzi: 
Et è con lui Mifandro empio Rabbino ; 
Anzi Encelado ver, vero Jtfeo $ 
Che con bejìemmie borrendo 
Col fuo proprio attor pugnace contende % 
Vuò ritrarmi folettoal f acro monto , 
- Vria che mifeopra quel crude l rimone, 
E turbi del mio coy l amata pace$ 
Ter che vagheggi i bei purpurei naflra 
De le vermiglie piaghe, 
Che fregian del mio Dio 
Ve^aminate membra »' 

l z Ets- 
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i$* ATTO QUINTO 

E tacendo Intingati - .*»" 

hntr al' adori il ccr denoto ) e pio» 

ATTO Q„V I N T O. 

SCENA JECOND A. 

Mifandroj Soldato primo, e Loti* 
gtno Centurione. 

TRouarem dunque il Capitan qui 
-pre fot 

Seld. Cefi mi diffe al dipartir/!, e crede f 
Che qual farfalla al defiato lume, 
Dilungarfi non sa da chiari raggi 
Del fuo morte Signor \cheviui ar dorifori 
Vibra al fuo petto hor cWecliffato è a gl'ai 
ìflif.Tu parli ancor.com'vn de % f ciocchi >e mofiri 
1 E/fer caduto al precipitio fiefjoi 

E Àal tuo ragionar pria meri auuiddi, 
Quando fui monte il Capitan conuin(L 
%old. lu'l conuinceflif e chi re fio nel campo / 
É chi riuolfe al fuo nemico il terg oì 
Anch'io fon qui per rinouar la guerra , 
Se non conftfft hauerne hauuto il peggio , 
Mifi O mia finora e maledetta forte, 
- Che quanto più de fio treuar compagno, _ 
, Che co* l mio dir co'l mio penfiers accordi, 
' Tanto fo peggio ,e deputar conuiemmi 
Mio mal grado con huom che nulla intede 
"Per non-reflarmiii Giudaifmo offe/o. 
ield le nulla so ma so ben che pomi 

Vincerti di vantaggio al primo incentro, 
S'hauetft il pvito di ragion capace;. 
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VU. Accular m*J»*W° h ^Afa io U deh 
Quinte pafiotra »°*-W" J che tY€ n 9 
A 'maggm eoa attenda ^iK.JP 

&e fon conivi m* & ^y 1 * 1 ^ . J . ;/ ^ om ,„i 

■ % fepelL>e poi che nulla ^ • 

E* impetrai d*l Prefiche l morto 
UcJodifcainfimalgtormterXS' 

fiderà ne la euftodif.e alfajfo 

Umerh delfepolcro il Mw']* . 

Perch'adi corpo ^tomynuoU 

E ptrfuada altrui. cVeghe nforto. . 

vldinobilpenf** M>**1»*> 

te promejje del morto , eU Jpertnz* 

ìJviHi Vi tuo Signorie Vt »« Ui f*>~ 

» Adorar *»» reo rubel A 

K fcoure l'error/uo feny tk » 

**ld Via tran -ventura, intomo al {«nto corpo 
Soia, i-ia gran v ^ guardo 

itarnot'Ve^lundo ,tuej*ran & ^ 
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Gli Angeli più degni, e forfè andreeujlodi^ 
E tornerem poi tejlimon dtlvero. 
Wf Ma chi farà colui > che si denoto 

Ora protrato a 9 pii del corpo e f] angue ? 
Nuoua cagion d'inconfolabii doglia 
Mi vie per gli occhi al cor vigono dunque 
Hor ch'egli è morto e ab ornine mi pende 
Fra dui ladroni > à riuerirlo? * sane* 
j Farà portenti entro la tomba il Mago 3 
Che fia di noif Stupenda marauiglia 
Auuerrà nel fepotcro, onde tra cento 
Guerrieri ei forgerà pretto immortale • 
Irionfator di Dite e de la Morte. 
ÌAif Pertinace fperznza; hor dì<fe vuoi 
§}uefti fogni d 9 infermi al Capitano f 
Leuati sii; fuggi ài qui delufo 
. E feiocco peregrini la Croce adori $ 
07 < rocifi/fo? vnoèladron fra ladri , 
E l'altro è legno maledetto , e infauflo 
tra quanti tronchi mai produrle felue. 
Sold, Pretto vedrai , s è maledetto il tronco, 
Quii ladro morie ^tronco , che l Monda 
%oggiog\rà \ ladroyche icor$,e l'alme 
liapifee altrui con tnuifibil mano , 
E rubberà per fUoi credenti il Cielo,. 
Mi/ .Sempre mi favoleggi. <ol. anzi tu fempre 
Attedi a dir beftetnmie. M. che fia quejlof 
Io lo chiamo, io lofgrido io lopertoto % 
ht ei non fonte > e non fà motto, e fi affi. 
Come fi a tua di marm^Sol. Eflafiparmi 
Ch'egli habbia \ e gode sì nel gufìo interni 
Valma s che del fuo corpo non hà cura, 
r lutta al be» di là su rapita* e immerfa* 
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Vuò mirarli ancor io fi/o nel votto* 
Ch'è/pettacol ben degno. Oh cojiuiparmi 
Il Capitan : ma do uè haurà AepoQo 
lai fu e vitrici fnjegne e donde hà tolto 
§lue(lo vii iiamef O fpregiator del mondo 
Con) in vn punto fo*monta(lt al Cielo. 

Mif % §}uanti danni cagiona vn penfier folli i 
Sola ragion col fucr/a per noi frena, x 

Sfild.Caro Signor , /enti) tuo fido jèruo, 
Che fenza ritrovarti , hot ti ritroua: 
Già che veggo Longin ma si diuerfo 
Da quel che fu che l ricono/co a pena • 

JjM$ O mio dolce < > ie/a , perche mi la/ci 

L'alma, sa l'alma haigiàrubbato licore 

Svld. Pian pian ritorna a' /uoi fmarriti /enfi. 

Mi/ Qoftui finga I eratico , & è /ccm3> 

Che già di pazzo hà i coir afe gni>e'l maio 

\on Felice doccia^apioro/ette piaghe; 
Ferite feritrici ah quanto hauete + 
In voi dolce^za.ò mio afjetato core f (fo 
Beni hor >cW almar fei del /uo sàgue immer 

Soìd.Deflati ignormio Lonx aro con/or te 
De la mia fè perche non entri al fianco 
Del co mintine Signor ? perche non gufti 
Quel? ambrofia del C tei, ch'entro vi ftillaf 

Seld. Faro quanto tu vuoi ma pria con utenti 
Co/lui torti dapp re/fo y she con nuoui 
T>i/egni viene à per tur tur b arti l core • 

lAifi Non e pena la vita a vn Capitano 

Gettar via l'arme , e con pa^ze/co ardire 
Far del Romito, & ingannar le genti ? 

Jjng. Tutto fia vero a tua richiefta > e s altro 
Non vuoi da me, già puoi tornarti in pace 

l 4 M>{> 
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Idifi V*iììVelmo>e la fptda, e gl'altri amefi 
Per ricourarfiì Long.O quanto meglio f or* 
P enfiar, Mifandto.a ricùurar te fieffo. 

Mifi lo+tìlperduto} horrìcenhiàmci al capo, 
A che prima di noi tram il fua fenno^ 

Long Ci afe un ritengh'ilfuo: matu> che vuoi? 

MifSeim C enturiorì-Lcn X artiche queflL 
Sian fregi da guérrier ì lafcimi il mondo; 
C'hor nulla più. del mondo in me riferbo: 
Se vuoi l armi, fientue\ fc vuoi gli uffici; 
Ch'io mi tenea, lafcia i tuoi patri/ riti ; 
Chà la perfidia H ebrea no crede augufl* 

Mif Delicato confeglio. Hor Vontio vuole , 
Ch'ai Pretorio ne vegni>e teco meni 
1 tuoifoldati à cuftodir la Tomba, 
- Onhan da porfidi co firn le membra 
Degno di mille morti anzi che nato. 

Len. O fiigie voci od infemal bejlemtnie 9 
© Ciel che falchi fia coflui.che pende § 
Lacerato } & ejjangue a che nonpioui 
fuoco fopra quefl *mpio % e verrà freflo è 
Mifandro fopra te Vira del L telo j „ / 
Ver che tropp oltre il tuo furor trapaffa » 

Wf. Vuoi venir meco ad offeruar Vi mpero 

Del Prefidente e l a feiam flar gli auguri % 
Ch altraventura a la tua fronte to feorgof 

Jjtng. To venir teco io ripigliar quell'armi , 
Chb' già lafciatt io ritornar nel vefcof 
"Parti da me fuggi da me, Wfandyo> 
Incentiuo di mal , lingua d 'abiffo • 
U mio Prefide è Chrifìo, i mieipalaggi 
ton le fpdonche.i miei diporti i pianti (re 
Uerbéj* ghia de il mio cibo ^ac qua ti mio he 

Lato 
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Letto la terrai padiglione il Cielo . 
H or poiché il mio penjie r di parte intatte 
X'ho di j< netto y puoitwnavtifolo y 
%efólo>è quel)* ha tante furie alpmo* 
Miff. Ponevo Capitan Lon yiifev Rabbino. 
Mif.Già ti feijc ritto allibro de fa Merle. 
Lon> gjtefta. morte bramio più eh? la vita 
Mif Mo n vado à raccontar le tue pazzie- 
Lon Vattene hormai.cheltao parlar ptu temo % 
Che Mille morti y e pur \t lo "io non tt veggio, 
Fami l peggio > che puoi. M. tu anco* qui re 
Ingannato faldato* S> lo vxo morire ' (fii 
Co l mia Stgnor.MifEtio v$sò viuer me- 
Dura >cevuice,& ofìinato petto (co. 
Moftraeoftui.ma pur ne prendo effempio, 
m Xjhe s ei sifermoèad oppugnar il vero j 
* C he far debb io» che 7 mio Signov difendo , 
Ch è d'ogni verità/orma & ideai 
Sóld felice è quel franco dal mal pub trarne 
il b*ne % e l 'empio anco co'l mal peggiora. 
Ma che farem , già che coBui ben tofio 
Uà da muouer per noi fiera tempera? 
Lfin.^luant. più hturem contrar i vhi,e Vondù 

Tanto più andrem felicemente al Cielo 
Scld iJf miaguida faraiwà .àoue vuoti 1 
Ch'io ti verri? fempre fedel d'appveffo . 
ìsen 9 Veggio venir da la più folta felua 
Mefto tirapel de Vvno y e Ì altro feffo: 
Formi anci alquanto qui; forfè* i^ffiittét 
. Madre farà ,ch'àriueder e il figlio m 
Vien con altri di f angue, e amor congiunti 
SoL tacciajt quanto vuoi, già che conuieno 
RefUtci adhmomr lemefle pompe 



im ATTO Q.VINTO 
Del funerale he Nicodemo apfrejla, 

t r 

ATTO Q VINTO. 
S C EN A TERZA. 

> 

Maria,Giofeppe, Giona nni, Maddalena, 

1 , M«ria Cieofe,Longìno,c 

Soldaco. 

IL dolce voflrofauellar mi porge 
Alcun piacer: ma poi sì ratio fugge, 
Cbe'l venire , e'I partire è vn punto (lejfo. 
Anzi V alma pentita 
) D'hauer jl dolce entroH fuo amaro acolto 
T[utfa fi turbale dal più baffo centro 
Deflande i mal fopiti miei fifpiri, 
VJù fiera intorno al cor tempe/ia auuolge 
jB quel picchi contento 
Sifà cagion di più crudel tormentò . 
, Cefi fouente auuien fe fabro induflre 
f Sopra i carboni acce fi \ò fparge è inHill A 
Goccio di pocoj?umor,ch al primo incontri 
far che fmorxÀn le fiamme: ma repenti 
Rinuigorito al fuo contrario il foco, 
Tanta f or riprende, 
Ck'oue eftinto parea>maggior s'accende* 
fjiof Ih fet certa, %iinora, 

Che da l'occajohà d'apparir l'aurora: 
Onde conuien 5 che la vicina fpeme 
Del defiato bene 

tienfol refki conforta d tuo dolere . 
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SCENA TERZA. 

Ma la/ci eterno oblio 

v Del maUc ba poflo in tanto fpafino il core % 
Lofi talhor>cbefcopre 
Combattuto nocchier vicino $1 porte, 
Ancor che f offe fmorto^ 
Di viuace color tutto fi copre % 
Enafceinluital gioia % / 
Che nulla sà de la $ affata noia % 
Ma% Sì tenace è il raccordo 
De le mie pene acerbe % 
Che l'ajfanato petto 
Seufrnen può capir d'alcun dilette . 
Cefi vafo talvolta 

Ripien di grofft,e mal componi humori % 
& altro liquor v infondi 
Np7 vuol>no*l capere lo reuefcia fuori. 
Gèo. La memoria del mal , quand'ègtà volta 
In calmala tempejla> ombra è di bene. 
Cefi creder tu dei Madri, e Signora 
Anxfl fai più che certo, 
Che l tuo figlio trionfale Imalp affato 
Con tanto fuo difgufto 
Ono l rammentalo nel penfar vhà guflo. 
Redento è il mondo > & aprir affli telo 
JBen teflon vinto è il Mrencipe d* Abiffo j 
E tu pur piangi, e tanto ben non curi f 
Vediam fouente noi, madre eh è giunta 
Treffo al morir nel tormentùfo parte : 
Ma, fe del nato figlio 
Sente i primi v aggi ti, 
T ani "accoglie diletto intorno al core. 
Che parche nulla fenta il fuo dolore 
l^èmifHÒÀir^kenonèvgualeilfatu^ 

I é et* 
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Qh'àcolni nafte y e a te morto il figlia, 

Chancheinafceràtoflo 

Dalfno ile fio Occidenti : 

hla serta Jperariz*a è vn ben preferite . 
Mar Tu*t è ver malpenfìer. che co {lo tante 
. ha falut ' del Mondo Jtl&e del Cielo . 

Con si potente doglia l'alma opprime^ 

Che d'altro btn non&ura, 

htra'l doke y el Juo amar f erbate ritiene» 

Cofi fuoco in bitume, e zelfo aciefo > 

O 1 in altn taighe 7 fuo vigor non perda 

Fra qualitadioppofte • 

Non Jòlo arde di fuori, 
- * Ma sfauilla entro l'acquile al magiorfóde 

Del mar mantiene ifuoi tenaci ardori. 
Mad.Zihtare anob io vorrei di infoiarti 3 ~ 

Madre di Dio mal gran dolor mtlvietJt 

fmr forfè in ejplicarlo 

Darò conforte a la ma doglia alquanto. 

C ome talhor nel corpohuman.fi vtde, 

Se l angui fc oh due membri a vn tepofleffo; 

Chel più intenfo dolor fi fente; e* l meno 

§}t*afi infenfibil refla e auuien.che Imde 

Ombra è dt ben y paragn^to ad peggio. 

Ond\al mar tir -più grane 

Suol proueder natura , 

£ -del mal, che non nuoce km minor cura. 

1« Je ben come madre , il taro pegno 

Viepiù d ogrì altro piangi j io pur pretende 

Ver più graue cagion venirti appreffe 

%eel mie hgrimar vincerti al fine ; 

ch'ittici dolori han da finir benitofUx 

J&4 che motte Jalo tafcf tifino 
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appara agi cecia miei 9 couien eli io f'&jgtf 
Inconfolabtlmente ifuoi martiri, 
perche vedrò ne lejke piaghe impreffe 
Sempre te colpe mi* fempregli errori ; 
. Eforfafia che mal mio grado affermi , 
Qb$ seiper me f dinar tanto s offerfe 
^ple la pugna infelice 
Hi fhl. amante t&iolaferitrice. 
Mar. Anobio nel /angue fuo redenta fui 
AnzSl cadente , el naturai difetto , 
De primi padvLamh io ne lombi apfreftj 
Ma quando l'alma* al corpo fuo 4 vnio 
Ncn s'imbrattò che la preuenne in tante 
\aj**&ì*< di la sù.ctì almals opprfe: 
E jti siiilutìre e si pregiato il dono, 
m . Ch ogni altro don del del di Inngo auaXS 
heio, fe quel più deue.à cui più di effe, 
Ttauarò jempretn quel petto impreco 
*$#à la piaga? fattrice, 
Oh ci fu J>iù amante , &ìo più debitrice, 
A&a. Se se veduta madre al gran martiro 
<Mo. Di (ette figli hauer si forte il petto , 
- ijbe priaquafi del farro ella s vecifit 
Con rtmpHlinctìingua.e cadde al fine 
k Ottava * lieta nel lor {angue auttolta: 
Sol perche diede a Dio ciò eh ella perfe: 
' Perche tu % Suore, il tuo dolor non freni, 
C^hai ridonato al Ciel quel che n jtauejlif 
E colei non fperaua>e tu sì fperi 
x il ritorno del Figlio ,che certe^a 

E ' la tua fpeme.efaiych anch so mehred* 
Strette fegno è la morti a chi riforge} 
El % effer morwì wn pih j^der lavM . 

Che 
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/ Che dopoHguflo amaro è affai più dolce j 
Come fi vede à l 'apparirei \ giorno 
Viti vaga del Meriggio anco V durora 
, Che le p affate tenebre più bella 

Idoflran la luce, e più ridente il Cielo . 

Onde gli Augelli amorofetti> e gaf" \ 
Con più foaui accenti 
Cantan del Sole i rinaf centi rat . 
Alar . Se la vita de gli huomini y che furo, 

Ofaran mai nel trapalar de gli anni, 
Con la vita del mio p affato bene 
'Rincontrar em patron picciole gocci e 
A fronte del vafHjfimo Oceano : 
V* dife fole il f angue 
affette sJlachabei piti /largii à paro: 
JS / morir Vhuo per Dio guadagno è eterno^ 
Ma Dioperfhuom : quefl'è nel cor di Di* 
Infinita pietà : nel cuor de l hit omo 
Obligo eterno f nel materno petto 
. / mmutabil cagion d'eterna doglia . 
Ri/erger^, trionfar^ : ma dammi 
Ck*ei non fia m orto & io vi uro contentai 
&Ì0 battuto >€ fchtr nitore appefoajyn legno 
Fri due ladroni, & io che me n accheti} 
Noi debbo fare ; ami le fue grandezze > 
C'hò da veder m'accrefceranla deglia, 
«SW por legge d'amor non me i contende. 
Di/correrò co miei materni affetti : 
dunque il mio caro pegno (fìre 
C-har à deflra è del \>adro>el Cielpfu ti Ih 
Xende di fue bellezze e col fuo % cenno 
Governa il Mondo ^fà tremargli abiffi. 

2 omfofo, che ben* tofio mortalo? 

Tom- 
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Tempo fu y che morto, qual ladro in Crocei 
tempo fach'vn fepolcro k penu ottenne* - 
Ond haurà, eh amareggiato re (li 
Tra V eterne dolcezze anco il mio core. 
Come, ch'il Sol vagheggia 
Vfcito fuor da portento/i eccUJfi^ 
Sentir potrebbe dogi ia * 
Che si vini fplendori 
Videfoggeti à tanti indegni horrori* 
Lon> Die Urie e invincibile , eh' a tutti 

Sottilmente risponde 3 e moflra aperta 
Del me/lo cor la non curabil piaga : 
Vorrei feoprirmi a lei .perche pietade % 
*£rouaJ/i entro? I fuo petto , oue rijìede 

Anco tra que gran pianti 
Quanto è di ben ne la celere fede. 

%oldn %e l Figlio nel morir con tanto affetto 

j Pregò per noi >ben creder puoi ctieWhabi* - 
Da confermar ciò che' l fuo figlio efprejfe. 

Qio. Chi fi a cofiui,che da Romito porta 

Le ve(ìiy e verfo noi prende il fentiero f 1 

M*, Vn,che*l vogliose noi volfi vnhuo che a- 
E fu mortai nemico^yceife^ho^r piage(mic§ 
Fu peccato re , hor penitente: atten di 
Chei per fe fiefjo ha da fcourirfihor hot a ♦ 
Io fon, Madre di Dio, quel empio m*Jlro 9 
Che m'armai cotro 7 Cicliche dal tuofeno 
V amato pegno à cruda morte offerfi) 
Eifuoi dolori, e ifuoi martiri acerbi, . 
E i tuoi pianti mirai con gli occhi aftiutu: 
Ma non feppi giammai ciò che fatefft: 
Vontio mifpinfei -e mi fu guida, e J corta 
• V'£»om»Z4 del fatto, cb io crede* 



♦ 
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$*r /ir r/)iV^ # Dì* > 5 ^ 4» Dh Jleffo 

C.M le mie m.tn con la mia Lingua veci fi 
%on pnr qui, Madre al tuo voler si pronta, 
GkepHrìb m comodar <cb \io viuo % e muer* 
l>ognoin> si che la mia vita offrirti 

vii compenfo^e lanario l mio [angue 
Macchia fi rea non fi può già pietade 
hi abbi ditaijtte di me che % l figlio (leffo 
C hiefe al 'xdre pe\4on,per chi loffkfe* 
Lieti ati su figlimi tanthor ti batta, 
Che l'impiagato mio rimedia al refi* 
lo ti perdoni si ch> entro* i mio petto 
Caramente t'accolgo, che MI figli* 
Lo [par fo [angue 4 de la 1Aadr&il piantt 
Vendetta nò , va fol chiedo* per voi 
J 'attor grati armerei vita e[alnte % 
E meritagli aj[ai più che non penfi y 

. Quando con vitta e ardita J e [il mona 
K^onfejfaftipet Dio qtielche vede/li 
Wtfer amente fra due ladri eflinto. 
%&n Vedi vendetta che'lttto figlio prende 

Del [mo nemico, io già lui tolfi al monde ; 
Egli al mondo me hà tolto. io le [ne veJH 
Vrà li faldati mieidwijì a forte , 
f gti l arme m innoia v a chi le chiedi 
Z offre per premio emt eli qui fi e fpogUe . 

• Ruaide copre -io lo fofpinfi a morte , 
Ula fentenra innappellabd [crina 
fià de la morta mia fer quel eh vn morte 
- „ liediuiuo m ha dztto s & io contento 

VJu che maifojft. al mio morir m'accingo. 
i ? ra4ic rare del i iti fon qu&fìe figlio 
E$et(4*L\graM+ à shi.iaM'* 
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IA*. Che vince Dio eoi perdenti refts 
Quafi vinto da noi, quandei cajliga. 

lon. Come farò, già $boH Pretorio è accerto 
De la mia nouafè, Mar. Statti in di/far** 
Sin che ritornisi mìo perduto bene : 
Ctiei farà tao maeflro, egli armeratti 
D'elmo più fodo, e di gufino vrberge 
, GcniroH mondo, e la morte-, 

È in vece del Pretorio J che lafciaiìu 
Uaurainel Cielo il tuo felice albergò . 

ÉMB. Maquipreffb flarommii perch altrouo 
Vacenontrouo.e con furtiui ec ceffi 
Contemplar)) del mio bel fol VeccUffi 
Qh * occhi ncnJOo per vaghe ggiaui i lumi. 

Mar. Oche vadi À ò che torni M Signor te co 
- Sempre fìa figlio, e ti conduchi al porto 
Del tempeftofo mar douhoggi entrafti • 
Checchi Dio ferite ognhot a 
Itoua intoppi operigli) vrti , e contra/U # 

Sold. No» ì [degnar dvn pouerello fante , 

Signora t freddi emalcopoftiprieghi.(cinJ$ 
troppo graue el mio error eh io pria mas 
* Centro 7 Signor del Ciel, contro l tuo figlio % 
~ E vegliai tutta notte a fin chelfonno 
Njon de fé al tuo mar tir picciol ripofo $ 
Ma, poiché forfè la feguente aurora* ' 
Mentre incitano i manigoldi ,e i birri 
A raddoppiar con maggior nerbo i colpi 
D* le sferze crudeli £i che veffaua 
Sangue da mille piaghe \ egro e languente 
Sotto le f coffe de glt horribil ce/li , \ 
Ì egno non die del fuo dolor ma yolfe , 
Ver me lo fonar do fi fiejtofo, iJoumile. 

&&£ 
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Che m'impreffe nel core 

Trélo mio (degno ardente 

Con inuifibil man piaga d'amóre » 

tillhorritr affi la sbirraglia infame (ri 

Da l opra indegna^ a gli altri fuoi marti 

Solo fh $*ttat*r mefite dolente. (u* 

Hor ch'egli è morto in me più che mai a/*- 

Che'l riuerifco, e aderoi eàte richiedi 

ter don de Vetror mio ; 

$e degne è di perdono» 

Che'l sàgue ha Jparfo del Tigliuol di Dio • 

Star. Vitti figlio, che vita egli ti diede 

Con la fua morte. & io confermo il dono ; 
Se pur rimango del mio figlio herede . 

Sold. O degna Madre di fi nobilparttr. 

Zon. Andiam fratello a fofpirar tra nei 
V errar commun con alternati homei . 
, Ti lafcio teco, Madre : che ncnpojjo 
Meglior forte augurarti. Af . E veng*n teca 
JFiglio>i tuoi fantine ben compofti affetti. 

t A 1 

àìto qvinto. 
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SCENA CLV ART A» 

€iouanai* Maria » Maria Cleofc , Madda- 
lena, c Giofeppc . 

Mkdre,fia m giunti al luogo , cu hne- 
flieri 

Ha tter fortezza al cw, cofla %a à gli occhii 
Che mirin quei con le pupille afe iutte 
L'oggetto end ogni amaro al cor dijlilla i 
Chi Jojfrail cor con fatimi a inaiti* 

L'in- 

< 

r 
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Vinuincihil cagion de furi dolori . J 
Mar. Dunquefiglio potei di qua partirmi 9 
/ E lafciarti fra ladri eSiinto, e morto ? 
E dirò ..ohe fui madre > ahi che pretti* de 
Il tuo faper l intepidito effetto 
Del cor materno alihor, che mi lafciafli 
}* poter del nepote, el Meo nome 
, Mi toglie fii di Madre, ch'ero indegna 
Di tanto preghi lo moflrai con l'opre* 
Come dirò più mai, che la mia vita 
Dal viuer tuo dipende} fe il mio corpi 
Trefjo-al tuo corpo e ff animato . è viuo f 
Chi crederà più mai veri $ r^ioi pianti 
Se mitre à vijla altrui pianfer queft 'occhi, 
Si dimoerò fi dif armato il core f 
Stufimi figlio ijch'ifuenita io caddi * 
Morta al fenfovital viua al dolore: 
Rè vidi onde partì , ne douegiunfi ; 
Ch'altri mi trajfer con pietà crudele 
Da queflo tronco, oh il mio cor lafcirti . 
£ fe veniua alcun gabbino in tanto 
• Ad ifmembrarti % e farti onta, e difpette, 
Chi vietato Vhauria ? chi le difefe 
Jìaurebbe tolte del tuo corpo ejjangtie , 
Sbanco la Madre era fuggita altroue i 
Ma che difefa, fe su gli occhi miei 
Altri fu ardito à (palancarti il petto > 
Et ber, che torno, à che ritorno? appefo(fro.^ 
fur retti à vn legno & io mei vedo^of 
Ahifuenturata Madre, eh 9 al tuo Viglio 
Giouar non puoi fiati da lungi, è apprejjo . 
Akzì> mentre fui teco al tuo morire \ 

Con lo lacrimo mie f accrebbi* l duolo : 




%ì% ATTO Q VAUTO 

EcofifempreaMannotuo m'apprefi " 

- Che vicina e lontana r 
© nulla vai fi o troppo ahimì foffefi. - 

l\\ads Non so done mirar prima mi debba 

Co gì occhi afflitti, e al morto figlio, e 4 lei 
i Di là ferito il corpo >e di qua fcorgt- 
Piagato i l cor Ài là cadere il fangué, 
. Di qua [correr di lagrime due fiumi; 
' X>i qua fefpire il morte, e di qua piange 
\a t ramortita, affaipeggior che morta 
Alma, s 'hai due pupille, 

- &poi mi rare injìem la Madre, el Figlie* 
$<on volger mai da l'vno , e l'altro obietto 
l tuoi peti fierfii tuoi de fni ardenti: 
ìs\a fe di là uè riflagnar puh iifangue^ 

vjftè di quà ritenerfi i pianti amari ; 
filma che fai ■ perche non parti hcr hora 
A feguir del tuo Die la tracciai l'orme} 
E tefiiin wf xp fra la madre /l figlie 
li fegne del mio amore, 
Sti&a té'l corpo^fenzavitailcore. 
Mtcf-V« cvror toglier di quà.douera il figlie. 
L'afflitta madre } ancor ch'evade languente* 
E,/ciecc» : e fredda fui, per che co'lfangue 
Woteadel figlio ritenerla in vita ; 
Choggi colf angue è rauiuatcil monde; 
E s'acqua bifogne^ecc per gli occhi 
V>ele lagrime mie trar tanto humere 9 
<Che la rendieffe al fuo vigor primiere-, 
Ma nlf angue adoprai,nè l acqua diedi: 
perche mnvi penfaii perche non pianfi 
Guanto ti cojla il tormentato figlh, 
&Sf&r£jsmèvw che iUiti turbata 
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Colà folgora piu,doue più fplende, 
Cht dal fuoco d'amor nafcono i tuoni : 
Ma tu non dei per tanto 
Darli in preda al dolor, mentre feicerta t 
Ch'ai morto dar non puoi vita col pianto. 

Ma. Col pianto nò ; ma tornerollo in vita 
Ilfuo diuin, ch'ai morto corpoT vinto 
E con l'alma trionfa entro gli abijfi . 
Al* q uefto è giorno di querele e pianti , 
Quello di gioie :ed' allegrezze \ond io 
Nauigar deuo me commanda il vento. 

Gio.Vnfolpenfier può confolarti madre , 
O mitigare in parte i tuoi dolori ; 
Che*el tuo figlio morio i che cofi volfi 
L'eterno Padre ie 7 fofpirar cotanto 
Var che dimo/lrivn contraffar col cielo. 

Ma. Anch'io voi/t al mio figlio e croce e morte. 
Maperche quefìo ha dafcemarmi'l duolo? 

Gio+Terche recar non dè pena , e tormento 
Quel, chegiufio voler confermai * M*- 

Ma. E quante volte auuienjh al mar turbato 
Getta il mercante le fue merci.e al porto 
, foueroginngefequefloilfece e'ivolfe, 
- Per faluar la fua vita in mezo a l'onde: 
Vt anger per quejìo men le fue fuentureì 
Anzt'duolfi vie più mentre ripénfa, 

. Che quella man con eh' 'ei ferbar douea .. 

_ . - ** *** uifi * te ricchezze, al mar le fpinfe. 

Gtof. M auuedo ben, che confolarti in vano 

K ' • Tentato habbiam più volte t che'l tuo fenno 
A le no/Ire ragion ratto s'oppone, 
• r Vince si, che quel, ch'ai tuo conforto 
" A Ef'rcrodeam, vie più t'accrefie il piante. 

Ma 
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hUpttt torniamo * ritentar l'i fìejjh ; 
Perche tra l noflro fauellare.il core 
Refpiri alquanto ofidiuerta almeno 
Il materno penfier dal (uo dolore. 

Mar. Ahi che nel vofiro dir non trouah pace 
Le mie querele e svn momento il core 
Snolgo dal (no penfier tenace \e f or tei 
Con impeto maggior tofto vi torna , v 
- ' E piU che pria vi s 'auuiluppa je interna , 
Com'il ferretto, oh b ibbia Indica pietra 
V occulta fua virtò co' l tatto impreffa % 
Sempre rimirati Polo* e /e fi ione 
< Per eflremaviolenfy in altra parte, 
JSton sàfermarfi: e tanto -gira attorno, 
Mentre ritroua il punto > ondefk moffo. 
Ma ohimè che pace ne Vimmobil fogne 
Trova la calamita : ma*l mio core 
viuerpmò,nèr ipofare vn punta 
Lungi da la mia fida Xr amontana s 
Nè,fe vi volgo i lagrimofilumi • 
Trouo calmalo ripofo ì an^i raccoglie 
Al mio aggitato legno 
Da le più amiche Stelle 
Maggior tepefla ogi hor ^maggior procelle • 

A4 4<£ Veggio venir dola Città crudele 
Numerofo drapelchi fian co/loro. 
Mio denoto Ciofeppe* ahimè, cWvn cor.e? 
Defperato non peAfa altre, che danno. 

Ma, E vengon ver fo noi' non ben di [cerno, . 

( . Che gli occhi miei fon eccliffaù al pi ante 
Non vi turbate the ptetofi amici 
Vengono a dif chiodar quelfanto zorpo . 

Giof lo vado ad incontrarli i e veifrm tante 
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Attendetemi quu Mar. Vàfiglio,ch'io 
Ne la lingua* ni 7 pie può muouer paffe . 
Qui tacendo (laro la filando àgli ve chi 
Spiegar con pianti me/li i miei dolori . 
Kiun dunque di noi l'vn l'altro appelli, 
lAa con l'interne "voci 
, De' fuoijneftipenjier fico fanelli. 

ATTO QVINTO. 
SCENA OVINI A. 

i 

Nicodetno , Soldato creduto Longino . e 

Giofcppe . 

H Or poi c'habhiam da molte parti ac- 
colto 

Qtò che Infogna à i lagrimofi offici . 

fi tanaglie e m art e Ili, e fiale e vnguenti t 

^lefafcie % e le findoni e i fanali, 

E l'odorato bagno , oue lauarfi 

Uà d'indegne fozzure ti fanto corpù , 

Votrem pian piano dar principio à l'opra . 

Sol. Kon è co/lui, che vien Ciiofippe . 

Nic Et viene. 

Kofiro compagno al funeral di Ckrijlo. 

Qiof. Lieto ti veggio ,o di co fiumi, e affetti 

{.e forme a miei defiri > e amato>e amate. 
Ma dono vien co/lui, che par che fi a • 
Latin quanto al vejiir, Greco à le chiome: 

Hit. lu'lconefiiQiofippe dùcono fi 9, 
fi t additò pria che giunge ff e à noi. 
Xkfeldatw di Ce fare > bordi Chrtf.o > 
. ' ' ' £par- 
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E par ancor ne la funebre pompa 
Jtaucr brama tra noi ,fe tul concedi. 
' Qiof. Vorreishe il Cielo, e il Mondo vnitofojfe 
A celebrar con degna pompa, e illuftre 
Il gran Mortoie del Figltuol di Dio • 
fuetti chifia 4 non sòma ben cono/co 
Vn altro tale a le fatene, e al volto; 
Ma cieco è quel d'vn occhio , e que fio vedi 
Qon ambidue 9 fiche non è Ufi effe . 
Sfld.Priuo nel corpo fui d'vn* occhione cieco ( no 
Ke l'alma in tutto: hor co que fi occhi 7 giot 
^ Veggo** con l'alma vna più vaga aurora 
* Io fui che que fior ferro al petto afe o fi 
Del mio Signor e;& ti col proprio J angue 
(Vedivendetta)vn doppio dtm'apperfi. 
Qiof O meraui glie: anco il Gentil fi chiama 
i Ktlgre mbo de la Chic fa: anco il the foro 
Dèi del le genti peregrine han parte . 
Kic. hi fu mandato anoU perche d'kbrtmo 
Ver lungo or din de Regi'l [angue éi trajfti 
Ma tempie veglie^ Vindifcreto zelo 
Bel pcpol noflAo ha trasferito altrom : 
Jje ricchezze* eh' a noipromife il Cielo • 
Sold. S'egli è Dio 9 non fia mai , che di perf me 
Accettator fi moftri: et nacque a tutti: 
A tutti è mortole come Sole eterna 
Dopo i notturni horror* ' \ ' 

Difonderà per tutti i fuoi fplendori • 
N/V. Quando'l Re di.Babol fuperbo intefe, 
e he br a ciati ai Qaldei la fiamma vkrice 
Cb'eran d'attorno a dar fomentisi fotìf* 
E a tre fanciulli Hebrei % ch eran di dentri 

htttafrefcaparcsriMttfoardm, 

Gprfe 
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s Cor/e a vedere iftupidito il fatte, = (/i 
E quando il quarto entro l'incendio eifcot- 
Con maggior mera ut glia : fyende dijfe , - 
Entrò cofiui non condennato al foco, 
Ch'ai facto volto,fy al fembianto àugufle 
t "Par, che fomiglia il gran Figlmol di Dio f 
Che parli.tmpio tirannot e dette ,t i quando 
Dio tu ve defii.o'l Figlio, MI rincontri 
■ Con volto d'buom non conofeiuto ultronei 
. Ma vedo hot benché miglior - flirto alpet* 
1ifauellb t ch'effer douea co' l tempo (io 
Del vero Dio conofeitor l'Egitto , 
E con l'Egitto ancor le genti Strane • 
Ecco già impita la figura, e in tutto . 
Suanita l'ombra a l'apparir del Sole . 
Qief. Non ti rammenti delfamofo Vello , 
C he la notte primiera à Varia afeiuttn 
Tutto bagno/fi in rugiadofe brine : 
Ma la feguence notte arido apparue , 
J5 l'aria afperja di fecondi humori è - < 
Ta notte, pafso fino àciouanni 3 
Di rugiada cele/le il popol noftro • 
Era fecondo e ijlerilito, e fecce 
L'Idolatra gentil : ma poi mutojft 
La variabil forte; e già vedemo 
Correr le genti a la nafeente i. hi e fa: ** 
E noi refliam co'l non fofribil pondo 
L>e'nofiri riti * guerreggtarco'l Cielo , 
- Secchi d ogni fauor che J del comparte . 
K/>. lènti vn' altro penfier , t'hor mi/ouuiene • 
Ifac cieco mori, cieco Giacobbe , 
&f* Tobia [rinate anco del lume : 
» • K Bit* 

» ■ 
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ari ATTO QUINTO. 

E 4M*jft, rfi^Ifi/ Signor fuor* de 9 denti 

Cotto i Rabbin> che ciechi erano* à cu 
v Scorte infelici & hoggi ecco fi vede> 

j^uanto fiam eie chi, che co fi ai riconra 

Il lume) i noflri H ebrei reflanji al buie. 

vSi che de U tu a forte 

Cadi > gentil [guerriero , 

Che fra tanti ingannati 

Tu fol con pochi riconofei il vero * 
%old.Gt*tie ti rendo >q mio signor faccetti $ 

Da chi l petto ia^erfe, ojjequio, e lode : 

Qh al ceppo non attendi onde nafcefti % 

M* V cor denoto;* non è figlio il figlio , 

Non è feme d Abram* chi da lui nafee , 
s \Qon co/lumi contrarli 

chi ch*fia>che la tua fede impari » 
Giòf. E tempo hcrmaì, che le parole à i fatti 

Ledan fratelli, e ci apprestarne al monte: 

Che la Madre n attende 

Al morto Ftgho à tanfo > 

Morta al piacer, viua al dolore^ al piati* 
K/V Andtam, che i gran fggetto 

Oue difeorfo hJohiam fi ci ritenne , 

Che con qualche difetto 

Più et ha fatto indugiar, che no con ut ne ♦ 
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ATTO QVINTO. 
SCENA UST A. 

- • \ 

N.'codemo , Maria» Giofeppe , Soldato, 
Giouanm > Maddalena;, « Maria 

Cleofe ► ^ 



D 
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% folata Signora, al morto figli 0 
Siam venuti per fargli e (Itemi ho* 

non. v 
E dargli quella conueneuol Tomba § 
Che noipotemgià che quél corpo è degno 
D' altro fepolcro the di pietre, e marmi* 
ìold. Veri amici voi feto : the deu' altri j 
O / han nejwto.jrhan tradito, 0 almeno 
Lafciatol JoTotn mille obbrobrif auuoltoj 
Voi lo feguifìe al monte } e al pianto mio 1 
Amaramente e ai fuo dolor piange/le, 
£ morto hor l honorate eH voftro anello $ 
Senza ch'altri ve % l chieda s à lui donafte « 
Di tanta carità, d 'amor sì raro 
Spettato* ne Jial Cielo e lodatrice^ 
L s fternitade^e premio il Viglio fleffo s 
Che per paga d amere 
Dar à va non potrei co fa maggiore • 
tf. Akparecthiatevci \e f cale in tanto ; 

Ch io già m "accingo à funerali tffici » 
d. Madre di Dio ( che non trouopiu degne 
Home di darti) io fon (e\ni conofei f 
Quello fèietate è e abomintuol mcflro, 

k K z Che 
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Che fei del tuo figlimi ti cruda fcempb : 
Io vino il tormentai, morto l'offe fi 
Con que fio ferro allhor % the*l dritto fittoti 
Crudelmente gli aperfi y 
E te dolente nel fuo /angue immerfi. - 
Invece ditafiigo\ et doppio lume 
Al corpo, e Palm* in vn momento inf ufi* 
M* nel partir , nè pur congedo tolfi 
t>* te > nè del mio error per don ti ehiefi j] 
TercheHtuo cor da tanto duolfù èppreffe , 
Che to Ife a* /enfi e fior ni e flirto , e moto 
Hor tei domando* e intere efior v'appello 
Queflo denoto fittolo anxi te fiefia % 
Che fei tutta pie t ade % e l'altro cerchi 
Ter la mortai ferita i ^' 
Ch'io nel tuo cerere nel fuo petto impreJJ! , 

SéWgu* pei? do /fìtta f>*v wita% 

Mar. Se tanto il figlio t accarezza, io debbo 
Madre, cacciarti: è verghe m'effendefii. 
Ma no t odiai per quefio, o al Ciel vedetti 
C hiefe contro l tue capo, tib cere anch'io 
Da perdonar, etm il mie figlio bà fatto: 
E noti so dirje più dolor mi diede 
Ola mia piagalo la tua colpa hot renda; 
Che per te più pregai, e he per me pian fi. 
Sold. O degna b/adre di sì nobtl pegno . 
€iof Non ardito teccar quel fanfo cvrpo * 
Oue Veffer diujn fi chiude, e *Jccnde % 
Se noH ecncedt tù> Madre, e Signora, 
Chefol di tante ben fofii, e fei degna . 
Ma. Credi Óiofeppe^chUo tremante^ burnii 
4nctiil toccai, quando me 7 firinji *l fen 

Bel 
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Sei pargoletto, e al ve fyeggiar di lui. 
famda refpondea con baci alterni . 
Ma che temere bota t chel fanto corpo 
. Tate à ber faglio di Sanguigne mani 1 

IRon far a dunque ardir, ma gran pietade 
■ - ttccarlihfror che fi {chiedale fra le braccia 
: - Ueporlo al fin de la dolente madre . 
Giof. §}uefla man Signor mio chel Cieldiflefe 
Carne vello argentato , e gli elementi 
lolje dal fen dineflricabil Chao , 
> h Ciri- la feri* chi la foro - chi al tronco 
hi i-\ M*r**l M ftrinfe in sì tenace nodo ? 
' H : « Bmqttepuò picchi chiodò 

Ritener quella man, che regge il Mondo ? 
: Jto$ì picchi ferro aprire 
La man di Dio non si crudel Martire/ 
. Altri legami > altre catene han prefo 
L'amante, e non amato mio Sanfone • 
r / Amorfe le catene^ amor t'auuinfe 9 , 
* : .Atnor fui feritore, amor fui boia % 
%t ài altre ferite il varco aperfe > 
é v; Ch'egli la piaga fol timprejfe al core • 

, Ahi Sinagoga Hebrea fiera , e proterva* 
v . Ahi tradì torà Dalida, che tanto 

Mal compenfafli il giovinetto amante , - 
Chel defii in ma de' fimi nemici a tempo, 
Ch'egli al tuo feno afcofo . 
Semplicetto prende a dolce ripofo . 
Ma doue mi trafporta , ò eterno amanti 9 
Il mio grane dolor, doue mi fitolge 
%on qui per ifchiodarti, 9 piangere gemo : 
M lW* UngHe } ria tua Madre infanta 

• «» • 

*• « 

Digitized by Google 



izi krro quinto 

X 'indugio ac cu fa hot su mar tei, ritogli 
Il chioda indegno, cu ti martello ilpofe; 
< E l v vn de V altro ferro il fallo emendi . 
J5 ben f chiodar e,e pianger pojjo à *un tepo j 
Già che l chiodo * che fuor* . 
Vien da la mano } entra à ferirmi l core. 
Dunque à quel Òio s che ti creo , che dietti 
$rà le maniere tue pefo , e vigore, 
Ingrato ferro ^quefie gratie rendi f (mante 
Chiodo à la man del figlio , e al petto a* 
De la Madre coltel fofii,e per lui . 
"Rintn zzato e per lei tagliente j e agu *fzo $ 
A l'vno il corpo, a l altra ancidiilcore* 

. ' r O miracol a amore % . * - % 

Ch vfcito feigià da la man del Viglio ^ 
' E refii[ al petto de la Madre afcofp 
Con vie più dure tempre , 
Non di ferro cpltel y ma di dolore . 

Nic. Simbolo di Giufittia e la fini/Ira (ta 
Jua man,Stgnor\ ondio]vorrei,ch % auuin^ 
. Refiafje in quefto inuarizbil chiodo ; 
forche tarda à punir gli humani cccejft 

YoJJf* e m en forte " 1* vendette altrui : 
Ver quefio .indugio, e da Vo prar m'arretro* 
E co 7 martello in man par, eh altro penfi 
lAa che temer debbio* s'ella fi feioglie 9 
S'inferma è sì .eh' ogni fiacchezza eccedei 
^Anziyfe non fi feioglie, armatarefla j 
Cke'l chiodo adoprerà pervada, ò flotco a 
£ piti pronta farà fempre a l } ofefe . 
-Kè quefto è da temer i che non ha il ferro 

fmta da far ferii* i # doue è aguzzo • 

1 ' Sta 
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Sta ripiegato, e dentro* l Ugno afcofo . , 
Ma fiafypur. che d y ambe parti offenda 0 

» Qjueflo ferro homicida: effer può mai 
Ctivn inchiodata man ferifcaaltruiV. 
E/fe feri/et pur T dogUainf*fleff*\ 

. Sente maggio r. chìà V altrui piaghe impri- 
Ch'ad ogni piccini moto t (me j 

, Ad ogni tiene {coffa f 
Spafmi cagiona entro i fai nerui> e Voffa* 
ikon fuggir dunque Adam £er che la voce*. 

. Che tanto t atterri ì fu>mìfa èxn tutto, 

JE la man, che pauenti } ohimè ferita 
\ , E sì ^chef eritrite effer non putte : 
E shài roffor & effer mirato ignudo $ 
Vedil Giudice tuo>ch % ignudo fiaffi • 

v Mèglio è dunque per te , meglio è per noi % 
Che rejìifciolto.e di f armato (1 braccioi 
Ver che mano impiagata _ 
O giouàl non offender. y 
- ■' E* f* ^àtafua cura attende*. 
Vtenfuora dunque ò djf pittato chiodo* 
Idi/ero no % [e non in quanto èforya t 
v \ Che lafciigran the fori > 
Ch'in quefta man trouafii : 
Via pur farai ne' fe coli futuri 
Sacro monil d'ineftimabil pe^xjo j 
farcirai (angue del Viglio 
Dio ti f malto tanto ch'eterno reftv 
Sopra 7 tuo nero il bel color vermìglio * 
G$O.Horvoi.ff>irtid*uoti> m i . 
Che fcritti al Citi vi feto , f 
frtudete quefie fifa, ette ^appoggi 

JC 4 \ D'I 
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. Dei Signor noSro effanguz 
II petto aptrto. e le cadenti bracci** (di % 
Fin ch'io m'accingo ad ifc biadar gli i pie* 

M*d. Dunque quel corto, euè Dia fieffo alberga» 
§lu*l> che puote fu i mar ce' piedi afeiutti 
dominar, quando volfe. e quel che deus 
Afcender $\ che più falirnon poffa * 
&°ggi và verfol centro: e chi la Terra 
Serica bafe fojìien {opra tre dita j 
Ne l'amorofo ec ceffo 
Tanto ifuent che non fofìien fe fieffo . 

Gie* 0 fanti piedi che feiluflri, e meza 
Per Piagge, e monti, e folitarij h orrori 
Cercafle la fmurrit a pecorella 
De lanojlra Natura, che per frode * 
Del Dracene infernal > toflo che nacque* 
Fuor del'Ouile à doppia morte incorfe ; 
Hor, che finito hauete 
Il caminfaticofo) ahi qu al mercede 
Vi fi f erba? e qual tipo/o a tanti 
Lunghi (lenti fu ce* de? hebbe le Jpine 
Il capo per guanciale la bocca il fiele 
Ver beuer aggio y e à voi trapaffa i nerui 
Fiera mano> empio cor* ferro crudele > 
§)uefìo (puntato chiodo 
Que prodotto fu ? come pur goffi 
Hai minerai j r e ceto fo? e chi tal forma 
Gli die) chi lo tempro f chi al fin forbotto 
Advfo $1 crudele s empio ^ infauflo? 
"La t erra il partorì , pur gotto il foco , 
Che la materia in miglior tempre accolfe} 
Li d foco dièl'aria>e forzai vente : 

1 
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L'acqua indurillo allhor> che da Vincude 
Alquanto molle > e dal marni fi tolfe : 
,1/ Cielo, e H Sol co* (noi vinari ardori 
Lo generò de la fu a madre in grembo 
V Kngiol die moto al Liei , e dettinoli* 
" , Uhuorno advfo mortai, che nefìéHfabro ; 
E ad ogni cofail gran Motor concorfe . 
Ss che s armò > Signor > con quello chiodo > 
Ter darti afpri tormenti , 
// Mondo tutte è chi del Sfondo ha cura, 
J>ìoX Angeli huomo % i Cieli, eglielemetù 
Jlnch'io dunque trauengo à la funebre 
Tragedia e la mia parte anch'Unii metto? 
,É pojjo del mio Die le membra eff angui 
-Non fol veder ma tafleggiar le piaghe F ] 
Xo'l foffre il cor, non lofoflien la vi/la ; 
Trema la man :tu le mie veci apprendi f . ; 
Gentil Soldalo\e la/eia . ch'iofrà tanto 
I tormentati piedi \f 
L aui 3 e rafeiughi a vn tran*. 
4c Co l vento de y fofpir>col mar del piante, 
Sold* A me pur lafcia il mefto vfftzio/tiio 
Jiuezzo fon d'incrudelirmi al (angue , 
Qom elefante, ch'ai coler vermiglio 
Aguzza? ir a>e t fuoi furori accende y 
* Jo feci al petto fuo s K i larga jlrada 9 \ 
Ch'occhio feorto d- Amore 
Zaffar può dentro ,e vagheggiar ut 'Icore. ' 
SKcheJelferrodovifofpinJi ' , 

Va la piaga, che fei,fenza pktade s 
. -3#on potrò f*re hor la meta de T opra,' 
&di l* tr#r quel fan guin atto chiodo^ , 

K J Q** 
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Oue V altrui ci* co furor V*>f$ffe ? 
Fern erudii quefìe tnì*> mani impiaga 
Hor n* ivd ir perche la colpa emendi ^ 

: Che ne l'entr+r Ucefli e fe fruente 
Veduta, ho elamita, che coi ferro 
* Hcra g*err*ggìfr & hor fa tregua>e pace* 
Che ii cjuxl c u r i a e di qua alfen Vacco- 
E còtrari* virtù p che 9 l Cielv infufe ^ (glie 
Venir puoi ferro ad impiagarmi il braccio 
Tria ch>i i colpi del mirtei i offenda, 
< Ch indi ca pietra ho à l'vna e à Vdtra ma 
Che con mir obi l arte y {po % 

§}ual arco tefo in accorda t cetra , 
Hor a fofpingt il fetro % & h*r l arretra ♦ 
// biffa eh* quel paggio hà in u cito al feno* 
H ornai fi fpieghi> e <uifi top ra il cotpo % , 

perche non v?gga la dolente Wiadre 
Tanto d'apreffo e le fedite, e il (angue « 
Ha. Dunqn e ancorato* conno 1'afflnf a Madre 
Incrudelite, e mi frappate il core f 
Sto qui penando à fin che morto il prenda 
Entrai mio fen.come pria viuo tlprefi 
Virgoletto fanciullo* e tocchi, e Jiringa 

; Le piaghe fue, che le mie piaghe ha* fattoi- 
E voi mei contendete ? e che hi fogna 
Coprirlo àgi occhi miei fe 9 l metto core 
N* le mie fibre ha le fue piaghe impreffe ? 

' Forfè auuerrà , ch'io d'infijfribil (f afma 
lAuora fopra di lui ne può bramar fi 
Tiù bel fucce-ffo . e più felice ffirte t 
C he morir % quado hai Dio nel proprio fenà s 
O eh et ritorni « confila* la Madre . 

» » 
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) Defìo da' miei fofpiv, de fio dal pianto • 
Fortuita Leoni* , 
Che i mùrti figli *uuiui : 
.E vaglion muggiti & vrli t e flridat 
Ahi che la 1 erra? ti Cielo . v 

Sotf jf>*>»i homai de le mie voci, e grida* 
feri daterài voi l'amato figlio ; 
Che non conuien eh 9 et da la Croce faffi 
Morto à la tomba > e Irene Manza almeno 
Ho habbia al greba mio 2 ch in mez.o aiber- 
. Fra la Croce, e l fepolcro .perche vino (ge 
- Preffo la Croce, e fio per gir con itti, 
O forfè pria di lui dentro l'anello , 

, * Che reflar fenzalui nonpojjo invita. 

\ Datemi il 4 aro pegno > 

Spirti dettoti, e del mio figlio amanti % 

Che far an le mie braccia 

\l funtr al feretro , K 

Che portarònlo entro la tomb a , e poi 

Dormire giunti il mortai fonm entrambi, 

"■/Perche l'iflejj a forte , (morte. 

Habbia la madrè , e'I figlio in vita , e i* 
Se concediam quel che dimandi, è forza , 
Chela noflra pietà refii crudele , * 
Perche cerchi l tuo danno > e a 7 tuoi dolori 
Xggionger tenti far ofifmi eftremi . 
* Madre veder > madre toccar del figlio 
Inferite mortali firinger fi al fene 
Morte chi dal fuofenlavita tolfe ? 
Chil vity mai! chi'if offrì mai! perdoni 
Chiediamth Madrte fe pur colpa efiimi 
§1**1, cti altrui parerà giu(ìo % e douere. 

k 6 Qiof, ■ 
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Gio.QfyYiafn.lo dunque in quefli bianchi lini, 
Ch^ anch' to fojfr ir non poffe 
Mirar quel volto, impallidito e netti 
^ tante piaghe t che cantante bocche 
'Raccontano al mio cote - , 
SXtinwfplicabil (uo mortai dolore. . ' 
Àf **. [e pietade è in voi , sai voflro petto 
hntran le voci mie .giunge il miopimto^ 
• Non mi negate il toYmentato pegno r 
O fe pur me l negate 
Coprue me dentro i me de f mi lini • .* \ 
Ne paia quejh à voiJÌYano defio % , 
ChioviuO)&eglièmcYto, 
èlè.pon co moni hauer confoYtio j vkii i 
Perche già fi amo in vn confufi.e mi/li: 
S'io vino, e gli in me viue, e segli è morto* 
Morta in lui fon o anch'io : 
Star dunque infiem deuemo in ogni loco ; 
Perche dolore e amore • 
: - Con fcatnbieuol bar atte 

Me fuo fepolcro ì e lui mia tomba h* fatto* 
JAa> E dlegualpregiudicio à la fua vita • 
Cleo . / / negarlo^ l donarlo : e p$YÒ deue , > * \ ^ 
S'hà da morir e >almen morir contenti* 
' Che forfè e alcun conforto 
A f con folata madre % 
Abbraccia fì co'l figlio, ancor che morse *. 
Ric. Cediam \ Giofeppe, alfine 
A la madre dolente l t , 
Che que (lo ti minor danno i , 
E à certo meni tubile periglio 

picciol vantaggio , - 
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Fa, che (hi perde men,ttfta> vincente,. 

'lùiof.F acci *fi o que fio, ò quel^ che femore mah 
Ha da feguirne; e fe perduto £ il tutto % _ 
Che fi può perder più > che più temerai 
: Saluezza è al vinto ilnonfterarjalute* 

Ciò. U doue trouatqi tanti 

Vedouafcon[oiata><>ue tant acque, 
Ch!*ptanger bafiin le tuegrapjuenture ? 
\ Il tuo martire è vn tempeflofo Egeo* 
v Ou*vrìonda di deglia 
A Valtr'onda (uccide , 
E vengon tutte à frange rfi nel lido 
JO*l tuo affannato core^ 
Ch'immobil [coglie è fatto al fuo dolore . 

Ma* A hi gettacelo borrendo Mor qt(t vorrei 

Cleo, Le tenebre d * Egitto^ almen t che gli occhi 
Di quel che veggon fuore , 
Hon ne portajfer mai nouella al core . 

ATTO QVINTO. 
t C E N A $ E T T I M A." 

» 

Lamento di Miriam 
Vergine. 

OCchi , a voi tocca 3 a voi pupille , il 
re/Io 

De la tragedia mia tetra * funebre; 
Ciak fi fiero frettacelo viea meno 
\a voce in tutto, e/efrabonda il pianto , 
Cofi dunque rimai al fin materno , 

K 7 Fi- 
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Figlio} co fi ti veggio? e fpiro, e [enti, 

Madre crudeli tu fei di vita priuo , 

tigliosi miojetto. & io ragiono, e vino f 

lo non t'amo ben mio , che fe t'amaffi , 

fjuàtodourei fommerfi haurei quefi occhi 

Tra lagrime di / angue > e quefio petto , 

"Etna 4 amor ne' /noi fofpiri ardenti , 

In vece d'aria eff alar ebbe il foco ^ 

Wiglio^non farnese tu'lconofcv opure 9 

8' in me ve/ligio alcun damor fiferks, 

Perche ti veggio morto 9 

E nel mio gr ah dolore 

Non mi fi /coppia in me^fl petto il core ì 

Anzi iamcben mio, che tu m'infondi 

ScpYA le forze mie fpirto , e vigore : 

M* t amo men che deggio, 

S'à le mie grati*, & al tu* morto attendo, 

perche dunque non moro 

Uè l'infoffribilmio lungo martore f 

Non fi può dir , che viua 

Vnmoflro dì dolore , 

V* centro di martiri $ 

V n vento di fofpiri: 

Uè fi può dir, che veda < (ri 
Quell'occhio, che'l fuo Sol tra mille borro* 
V^de coperto, oche quel corpo fl>iri , 
Onde l'alma è lontana > ò che ragioni 
Lingua ch'altro non ha, che fi ridale lai, 
E cofi re Ho mortalmente vinai } 
fermiracol d'amore, , 
* Perch'ai partir de l almaì 
JHefiò del alma in vece 

2? 
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// mio <viu*a , immortai diteti ; 
Stche l'egro, mia vita 
D'ogni dolcefyapriua 5 
Si/o cordiglio , e^ 1 martore è viti* • 
Kè par, ibi refii nel mio petto intera 
Da mille punti trapaffatoileore : 
J2 fé li miei fofpir non fon di foco, ; 
Qiéeft è perche più l'alma entro Canapi , 
Uè de V incendio mio dramma fi pirdm. 
tiì sague Hterfan gli : e cebi \\chel mio sague 
Già diuenuti ardente , 
Refìa al fuo proprio loco 
Poi dar più forza ,c nutrimento al fece. 
Orme facrate>e fante , 
Sei that pia catte, e le tempefle^e i venti, 
Deh perchi non placate 
Il tempeflofo mar del petto mio / 
. Oh' amorfi dolore 

Fra mille Scili*. hanno affogato il fon? 
-~ìs|£ perciò l vn contrario l'altro efiingue ; 
CJje come nel fuo peno l acqua. e Ifanguet 
Rinchiufo fu i nico l color vermiglio 
* V acqua $ imporporai perde il f angue 
Dramma di fuoi rubin : co fi al mio core 
Giunta Jlà l'acqua alfoci il vn. e l'altro 
^Elemento s'accorda ; perche l foco 
4ntènfo èst* chi ne fa l'acqua ardenti . 
O bella man. ck ancor legata accendi 
Uil mio brugiato cor novelli ardori , 
Com 'è % cb 'immota Hai f dunque panetti 
N A V opre tue diurne 
Cefi \ lugubri , e miferabil fino ? % 
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Pallida bocca che dal fen materno 
' Succhia/li puro latte , ahi perche rendi 
A maro tofco e flotto ach tuoi fiele 
Di latte in vece > io bene purcohient* 
fs ^uefìè goccie homicide : 
Ha ohimè c hele f aie fii 
Per l'alme tue fedeli 
Dolce melfacro bumòr brine celefli + 
Tiu caro mi farebbe N 

• Hauerne il guflo amareggiatole ofefo * 

Accio con egu xl forte 
Pria ne beueffi l fiele* e poi la morte 
Occhi de gli occhi miei, che tante volte 
Ool vagolampeggiar de' voflrirai 

• Mouefìe inni dia al >ùl, deh chi vi ìinfé 
Di pallidezza sì funebre , e nera * 
Chi vi chi afe à dormir (onno mortale t 
O miei crin d'oro^b venerdbil capè , 
Dou ttttbl faperdi Dio s'è accolte, 
Che (Ir ano cerchio è quefio'e da qualfep* 
Nacque /pine sì acute* ahi quella è ditqu* 
\a coronale V Impero % one dotte* 

' Tffer affontoì e quejlo è il Regno eterne > 
Che /' Angel mi prediffe > e s io Regina 
Ve ho effer te co, a che non hò la parte 
Fra U the fori tuoi , fra li tuoi fregi 

* Se quando te ne* ornar le tempie ò figlio > 
Luogo hauer non potei fra quefii bronchi 3 
Hor chi mei vietale L'ho dentro alfonsi 
figliuole diSion*e,vfcite, vfeite 

A veder la Keina in quel diadema , 
Che l'ha preflato al di fole Me il Figlio : 
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E voi tra tanto, crude jpine.il capo * 
lerate à me r fe pur caufar può damo 
Puntaci [angue di Dio fmaltata.e tinta. 
Gfiniflra £amor , che poco prima , 
Aperta fotti à fin, che per te il deh 
Rompefe in pezzi ifuoi ferragli eterni , 
Chi mi darà , che le fegrete fibre - 
Per. te rimiri , e le fue fiamme ardenti 
E le miro . e non moro} e morti? alfe no 
Ti fìringo .o figlio e pur refpiro* ahi cruda 
Vergogna almen m'vccida. fe l dolore 
(Forza non ha da trap affarmi'^ core. \ 
•Oinfigne del, mio duol .martelli .e chiodi, 
E tu. che centra i morti anco t*adopri , 
Lancia (piotata , a che non m uccidete * 
Xè vi.paia fierezza, preffo al figlio 
Morto, ifuenare anco l'afflitta Madre? 
Che non daretemorte a lamia-vita : 
•Ma fenza alcun difetto ■ 
Spegnerete pietofe 

Vh diiuuio d'affanni entri l mio petto. 
Machemortr, sVeto'l morir pretenda 
Morfine a* miei martiri} ahi troppo amate 
Dime medefma io vuo la vita o figlie,- 

r*rMptrar ) perlagrÌmarmaifempre+ 
M voi, ch'attorno fere 

Alme{lovjJicio t epia 9 , - 
I 'ate fede tra tanto , ' 

SofkpammAi dolor ftmilt al mìo. 
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Maria Cleofr , Nlcodemo, Giòfep- 
pe, GitKiantli, Maria, Soldato, 
Maddalena, Angeli del- 
la Pace. 

a ^ 

E Tempo homai, che fi dilìga ti figli» 
Dal fin materno , ehi la voce , *7 

pianto» ,< 
Venute è men& t e verrà menta vita* 

Se piti fi tarda à la dolente Madri » 

gr»i fodisfatto è in parte 
V afflino cor, bafla cbe'l fiso tributo 
- Ira'l nembo dè'fefpir pagato ban gii occhi. 
Nic. Molto ben ci configli , hors» miniftri » 
In quel vafe maggior l'acqua del bagno 
Spargetele noi><àiofeppe il fanto corpo 
. Vortiam di là ; perche lapolue, el fangut 
Lauarfe ì npof]a,é t vnguentarfl alfine. • 
Qiof. Cefi auuolto à lafindone fi porti } 

Perche s' afe end a anco à l etet/U Padre 
Il miferabil fin del fuo diletto; 
■ Acciò di nuou t ei non s accenda à sdegno} 
E fi turbino i Cieli 9 e gli elementi ,\ 
Come poc'anzi al fuo morire auuenne . 
Ciò. H umanamente parli; e so, che fai , 
Che non è cofa à Diofegret^ t occulta. 

kvub, 
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S vuò chor veda il tormentato pegno j 
Perche rammenti, che Ad gran the fori 
De le piaghe del Figlio (to: 
Vre\zo maggior >che noi doaeam, shà t&U 
Ch'vna dramma baffo per mille Mondi, 
Et et per vno hà vn mar di /angue efatto . 
Ondè forza fi plachi , e vie più {limi 
Il ceppo human t che con sì caro prezzo 
Dalfen dimorte ha ricomprato il ìiglio. 
Ciof Vedete il volto, eh imbrattato e nero 
Era poc'anzi già lauato al bagno 
De le materne lagrime , e le piaghe , (gue 
' Ch 9 agghiacciato nel margo haneano il $&- 
* Come goccian di nuouo; perch'ai pianto 
Sono di lei già intepidite e molli . 
Mttd. Deh lafciate à tne voi flirti denoti j 
Ch'i piedi almen.doue lauata fui 9 
Lauaf poffa compianto : 
hfe quefie non morta \ 
' ^Vublica peccatrice , v 
'Fatextìiopoffa almen morirli a canto • 
Qiof. Cicuanni, attendi^ che le Donne afflitte 
Sttanoin di/parte, e confilentio > e pace 
Tre/fola Madre, e à leiporgan conforto, 
Ver che non fiam ^impedimento k l'opra • 
- Gioii Giujìo mi par che quefto vfficio à voi 

Tocchile hauete il cor più /odo] e forte : 
. E noi jìaremo à fofpirar fra tanto , 
Como Colombe , the col becco chi ufo 
Qemon nel gozzo amor o fette t e pocg 
Fan fentirfi di fuor e } 
CkpHonafceilfofpif^fHànifce^moYe. 

Sold % 
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W ATTO QUINTO. v - 
;S*ld> Queji'acqua^u'hor fi Lixatlfanto corpo 
T benché fi ri ferbi pe r che gioì* 
Utoh è qua giù più pretiofa, e cara : 
Che s'vna goccia di quel f angue à l'occhi* 
Uefperato di è lume, e à l'alma tolfe 
Se le tenebre futili eterni horrorii 
'Che petrà quel humor > c'hor ne ri cene 
Cotante goccie> chri fuoi bei crijìallij 
l Cià inargentati^ puri % , 
Han cclor di rubini e di coralli ? 
( Giof. Rimettianh nel va/o; onde fu tolto ; 

Ch'oltre i rubin del Figlio hà détro afccfe 
Ze perle che compianto 
La \^ aire vita fcio fmaltaU alf angue • 
; Jv/r .Hafcingatelo hor ben con quel zendado; 

Ch io la èlitra vi (pargole gli altri vngut 
M*r> ùe'U volita pietà s'appaga il figlio, ( ti. 
Se bru vuópo non hà de' noflfi odori, (glie 
Rutilo , il cui nome hàjparfo olio vermi- 
! Vialetti v<;go odor correr vedrafft • v 

>> Lej>iù deuote , e nobili donzelle, . 
f dhe nafeeran dal fende la fuaChiefa. 
Kìiof. Tati'è ver: malfacciam perche sojfemì 
Vvfo de* Pdleftini . che nel re fio 
Vediam^che da quel corpo inoflri vnguìti 
Riceuon tuttauia fragranza > e odore . . 
ffic. Spiegate hcr V altra Sindone > che quella 
Ouc sinuolfe pria macchiata è in tutte : 
Se dir fi de che può macchiar quel fangitc* 
Quefitaua difue macchie il Mondo. 
Ma, Spiegate ancor la prima, accio fi vc%g& 
i \#Àa xntjoì veduta mer attilli* * 

l- a* 
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Che dentro il fon de'fuoLhA lini af conile. 

Gtof O jlupori, o miracoli non mai 

Veduti in altra etk , ch'vn corpo morto 
' Sefieffo h tela , e lefìte plaghe imprima . 
In due luoghi fi pbtfe in vn momento 
Il Diurno Pittor (enzù pennello 
Col vermiglio color delproprio fanguet. 
Quifivedela faccia.il petto, e tutte 
Le parti al tergo . e à Voccipitio oppofle : 
Quìfi veggcn le fpalle, e tutto 7 refi* 
Velfanto corpo } eannouerar fi panno 
T e fanguinofe ftte piaghe mortali . 

Cie. O reliquia del Ciel t che re/li al Mondo 
Ver pegno de l'amor, choH Padre eterno 
l\o(lro t dando per noti' amato Viglio 
A morte sì crudel, per eh» le genti , 
Che nasceranno lafutura etad* , 
Sfeggan tra quefti lini \ 
Con f gii %r di amici e e ari 
t>el tormentato Chriiloi fpafmj amari. 

JN/V. Poco prima vid'io con gli occhi miei 
Vietofa Verginella 
Al cominciar de l'erta 
f Di quello monte homaifamofo. efagro., 
Don effècrabil piò, non piUfunefio , 
Che rincontro/fi al iignor nofiro à tempo , 
Ch' egli fn y l dorfoal Cireneo depofe 
Dt la fiia Croce il non foflribil pondo 
U volendo fciùgargli'l volto .ahi tutto 
"Di /àngue fparfó , e di fu dardi morte , 
L<* faccia del signor nel velo impreffa 

\ ' ide.co» 'tra tilker ira) morta,* viua. 

' - Onde 
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\ Ónde cm man fattiti* 
Illa topo VihHolfe ^ , , 

E da di noi ratta fi nife . * 
€*o. felice Italia, che sì care gemme 
Qonferuarai dentro l tuo fido fene . 
V fanto volto al Vatic^nfiferba ; 
Leeflarà tanto di (cori altrui 
lnuolator, si rubbator de l x Alme r 
JCh'huom non farà tant oflinato, e 4#r$ t 

/ £he nel mirarlo non fimuoua à pianto m 

# k E /e J "colpito in marmo al Campidoglio 

t)iè vn capo d*huo\ non folo il nome i fregi 
Ma de V mperio'vnitetrfal delMondo , 
Jfempre lieti > e fortunati auguri , 
guai nel volto di Dio fyerahzjt hai Romat 
Qapo farà del Mondo 
Quella fede! Cittade , . 
i Che fénpreferbarà ne fuol the fori 
Q*<?/ naturai ritratto oh e fi vede 
Coronato di jpine, e al fangue immerfo 
Il femore auguflo > e venerai? il capo . * 
É foco ti par, Roma dvn mrydo 
*Vffer Reina>Jo ti so dir>chc tempo- 
Verrà. quando vedrai da le più ignote 
Varti del jpar non nauigato inanti 

* . ÌUafcer noùelli Mondi al tuo domino : 
Tant' oltre velata con le tue penne, 
Hù de V Aquila ardita, vn QolomhiQO* . 
£ tu diletta à Dio nobil Stuoia, 
Vanne de l'aito don fuperba, e altiera^ . 
Chq la facrata Sindone fiar affi 
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Quafi tra l'Alpi impenetrabit mure i 
Perchè fempre il tue fiato v 
Da in/ulto peregrin retti fecttro . 
Qiof O Aquila del Liei che sì lontana: 
Seouri di Dio le più fegretemfe ; 
Vérche la Madre fi confoli Wquan to 
Mentre mira impiegato 
Si bene il /angue del fuo Figlie morto- . 
E * felici prò gjeflì 
Che fotte fu a difefa 

Fura co'l tempo la n afe ente Chìefa*' 

Kit, Veggo venir da la vicina felua 
Leggiadre Donne, e giouauetti gai . 
Che mipaìon dalCiel qua giù difcefi t 
v Forfè per far più celebre & illujlre 
"La pompa del Mortolo: 
E ben conuien, che. fé colui > eh' è morte, 
Era del Ciel Signore , 
J Cittanpiu degni à fargli honot e . 

Ang "Ben diuifafli, che fiam fpirti eletti 

Del Cielo, e che fiam qui per le funebri 
Pompe ; e voi degni ancor fete d -vnìrui 
Con noi per la pietà fbauete offerto 
Al com mune ignor . Quejle donzelle 
Son Cittadine ancor de l'alitò Mondo, 
Bfiguran di Dio gli alt i attributi . 

JNff . Ecco da vn 1 altra parte 

Il marta vien già re diurno, e fece « 
Hai fuo compagno & altri degni berci, 
Tuo mal grado Mi f andrò : ecco folenni 
Più dt queUche eredeam l'esequie ne fin, 

Ang. La pagar ai ben tojìo^he quel empio 

Tan- 
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Tanto s'adoprarà co* fuoi Rabbini, 
Ch in ricompenfa haurai d opra fide gn* 
Lunga prigione 9 e mille oltraggi, & onte j 
Ma te ne [erba ttdel feettri , e corone . 
NfV. Ne laprigion ne mille morti hauranno 
Fcrz,a%L feior quell 'inuifibil nodo y 
Che con funi di morte auuinfe amore , 
Ang< H or dunque tu co l tuo Qiofeppe attendi 
Ad ordinar le pompe ;efe con poche 
Gen ti , ben mille y e mille fihiere attorno 
Babbi a m de' no/lri jpirti* -che dal Cielo . 
Son qut>per honcrar fi bel Mortoio , , 
Inuifibili à voi^/evuerfi à lei , (ns. 
- Che madrejè al motto, eh noi donale R et- 
isie, Tà tùfiiofeppe, chio difpenfo ilumi » 
Giof Vnifcanfi le {calere fiano in vece , 
Di funeral feretro ; e vi fi [pieghi 
Sopra quel nero , e preciofo drappo : 
E ponganfi per ordino le genti 9 
Ciafcuno col Cereo in màifreced* a tutti 
la Sindone piegata per infegna , 
O per trofeo del capitan già morto, 
Qhe li nemici fuoi morendo ha vinto. 
Siegua apprejjo ilguerrter co l *h*fla in ma 
Chef è ne la battaglia il più bel colpo } ( no 
£ la più degna,* venerabil piaga . 
Succeda à quefto il venerabil fe/fo, e poi 
K Le diurne donzelle j & h abbia vn chiodo 
Ciafcuno in manoi e chi non può /appi da 
Dal colloal petto >o per monili' adopri, ' 
Il capitante già romitoè fatto \ 9 

&l Md*t9> c*hàfic$*l dorfo honoH : • 

Col 
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"~ Col pefo delferetroi & io foppongo 
CU homeri, e'I capo à la medefmzfoma i 
E Nicodemo al fin per quarto giunga . 
Dm Angioletti incenfaranno il Morto 
Con gli odori d' Arabia : egli altrkattomo 
\<adaranno il hgnor contanti, &hinnir 
' Gieuan porti Vincenfo, eia corona.- 
Vltima fiegua tra le fu* compagne \ 
1,'aMadre afflittale co' Ifientio fortori _ 

Il Mondo del Figlio , * 
- Se me de[?nti vincendo, e i furi dolori' , - 

CHORO DB GEI ÀNQELI 

della Pace; 

CHi vide in Occidente 
Cader il $ole,& attuffarfi al mar* 
^ ha prima volta fianfe egro > e dolente 

Le luci amichete care, • . 

Che forfè non credea } ch'ei vtnirfuor* _ 
TofciadoueaccnlanomlU huror*. 

E fofp'trandojl feme 
. Spargetalbpra il coma din per terrai 

' • Che sà c^allbor, che'l verno bombii freme- , 
Vabbruggia t il fece a, e atterrai 
Ma pur rtnafce \e dal materno /le lo 1 - 
fiù bel riforgeà vagheggiar/i il Cieli, ^ 

Piange anni marinari 

Ir a la furia maggior di Borea,* d'oflrp* 

Del 
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Del miferabil dona ìcafi amari % 
Che ingmtttst dal monfiro 
Dopi tre giorni <Jfer dcuca condutte 
fin ymace, eh* f ri* nel lido afe tutto 



^effo accader vedrtma U 

/\/ commuti* Signor* clpe paca dianzi 
Cìiunfe de la fu a vita al punto efìremo : 
Uè par eh xltrhor n auanzi 
Di quel Oio% che potè dar vita al Mondo* 
Che queflo freddo M e lagrima noi pondo • 



Ahi qual Cerne fhor fi copre y 
Sotto poco terreno; e qual bel Sàie 
Giunto à lotcafo % a noi la notte feopre i 
frtè manca, chi fi duole § 

• Kouel Giona vedete con breui giri 
Affogato nel mar dejnoi martiri * 

Ma forgerà ben prefìo. ; 

Da teccafcoue cadde , il Sol più vaga , 
E dopò quejlo, e l altro dì fune fio 
lì aura più bella imago j 
E à Vheìnifpero > oue farà ritorno » 
Fermo Jtarà , per fami eterno il giorno » 

quel germe diurna 
Rifiorito darà frutto immortale : 
JE vedrà volto il [no fatai Àeftine « 
Sicur d ogni altro male . 
Giona à si lieta, e annetto arata forte % 
Che vita hanrà^ don incentrila morte * 



ftCENA OTTAVA. 

Rejla fol, che /periate 
A /<? feconda Aurora ; 
CA a#A*r <fr>* ciafcun c'hoggi hh si pianto $ 
A Vefpro il duole, à matutin fu il canta . 

- lamento della Vergine al Sepolchro 

. di CHRISTCK 

♦ 

DVnqu'io pur viuo; & ei non foto è /pento . 
. Mia dentro 7 fen d'vn freddo marmo 
giace • x . 
Dopai fuo lungo* mio mortai tormenta ? 
Qom effer pub eh* io fia d! aria, capace ; " 
S'egli e poilc [otterrà '* & onde auuiene , 
Che fpirto ha ti corpo mio tanto tenace ? 
VifsiO) mentre viue» l almo mt* bene: 
Hor\ch*è morto non frl s ma pur repoltq ^ 
Chi la vita mi dà f chi mi mantiene ì 
E/e pur vita dal fuo morto volto ^ ' 
Irar^mitando potea\com'hor mi retto , 
Che di mirarlo tfinto ancg m è tolto f 
Morte che'l braccio tanto ardito, e prefh 
Hauejli contra Ui\ che i ho fati io / 
Che'l viuer non mi togli * grò, e fune fio t 
Se fatta viuafti nel mort* mio > 

Come dai vita tanto acerba^ e dura ? 
Come dolce non fei 5 /e viui in Dio t 
I elice marmo e facra jepoltura x 

One tutto' l mio b< n fi chiude e afeonde t . 
Codi lit l* tua bella alta ventura : 
MegUor forte al tuo fen, eh al mio s'infonde i I 
Che tu lfarionrai liito à e immortale i 

/ 
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lò laprodujfià doghe a/pre^e profonde * 

t>ehfe fenti pietà del mio gran male, 
La Madre; e* l figlio m/km nel grembo aetogU 
H fi* d'entrambi vna fortuna eguale : 

Anzi fe già fon dentro, anche non <vogli 3 

' Con ia parte miglior) fe dentro hai corje i 
Se dentro ho l'alma, il re fio à che non tagli ? 

Vn cada nero hai dentro, e vrì altro furore i 
O rendi l'vno y ò l'vno y e V altra accetta i " * 
Che Vvno è morto, e l altro har horfi muore • 

Piomba non ti ferrar > la Madre afpetta ; 

O lfaJfoeU 9 dmen,fia ccn che ù*hiuda\ * * 
E per chiaue>e fugello il car vi metta. 

Ila tu fei troppo di pie t ade ignuda , 
\ Che me rifiuti , & il mia ben m'inuoli! 
O la pietade t almen fj)ietatà> e cruda. 

"La croce me'l rendè; tu non ti duoli 

D'hauerme'l tolto; e'n qualche pam alnt ina 
i ììlla mi confalo; tu mi defoli . ^ \ 

Figlio^ imi tornaciàmona d fono i 
O te motto >e me miua infieme accògli* 
Vnauello ) vnafoJfa>&'vn terreno, 
viuoio già ; maV immortai mia dogli* 
Viua mi fa parer ich al refio fono* , 
|; Suelta dafecco /tela arida foglia » 

>0 quefio almen mi concedtic m dono r 

',j Spirti deuotiychtia qui fuor mi refill 

Com 'ombra preffo al corp*,e lampa al tuono .* 

JAà^odì del viuer mio nerica fune fi i ì 

Che pria dei tuono fttol Juanire il lampo : 

y Nè auuien,che parta il corpose V ombra refii. : 

''\4uzi che J}> ctiad hor adboYpih oMampo 

» 

i i 

t 
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Tra miei fofpiri ardenti i e co'l mià nero . 
Ombra fon io y che me mede f ma (lampo . 

Gitene voi che lvo{iro amor {incero 
H aneti moftro, & io non faro nulla £\ 
Sepreffo à lai non mi con/amo, e pera % 

Vocofù eh to gli diedi , efafcia, e calla • 

E pria nel ventre , e poi nel fen laccolfi, ^ * 
Come far le potè debil fanciulla ; 

tfboggi men $ che deuea p pianfi, e mi dolfi~> 
Et hor eh egli dvn {affi al fen iaftonde 
Ulafcio* e dal mio fen prima me'l tolfif 

Dunque ertfeami attorno $ venti, e l 'onds 
De* pianti, e de 9 fofpir; che doppia mtdre: - 
-lo fono; e doppio ilduolconuien,ch % abonde ; 

Tote he di duol non è capace ii Padre . 

V Angelo del Choro , e Mi ria . A 

I -. . . 

O Reina del Ciel, ferbati , e viul 
A le miglior venture , e {offri , e 
taci; 

Che vedi homai (puntarci primi alb ori 
Del fempre lieto, e fortunato giorno-. 
Mètk quìreflar dei: nìponno gli *!tri 
- feci re(lar:perche Mi f andrò hor bora 
Che le gu arde verrà d'armate genti , 
A fin chel morto, fin 9 al giorno ter^o 
< Si cuflodifca e alcun di noi noi furi, 
fazzo ardir ;jf ciocca voglia, empio difeg&o 
Tuo ritener fi Dio dentro vn fepolcro ? 
Impedir può dì *Bio gli almi trionfi 
yn paterno Rabbia con fcrtf hnmane ? ' 



14* atto clvin ré. 

Mar. De la necejfitafacciamci legge * 
E mòrto refi* il figli oì e viua* e par ta 
Senfydel Tiglio l'infelici Madre . 
JBenmio ti ìaftio\ e non ti lafcii > U core 
gai tee*, e L* klrha> e quella inutil pondi 
$4>l meco vien % cadauero spirante . 
Tale; dirò ima non quel , che [mi dir fi > 
ylnrno ^ale al cenere fepolto f 
, Che fivedrem ben lofio , dormi, figlie » 
Il breue fonnfyjpfotgi immortala 
E **r;w * confolar la. Madret afflitta 9 
v Che'l mio dolor non ha dolori eguale • > « 

JL ng . compagnia, di lei gitene vpi , 

CW ancor (oggetti &àla morte, e al thmpf 
Ì ete che noi fìat empirti immortali 
r Qutprifloy e attender emdel$ignornoflro 
I vicini trionfi . £ w/ , chauete , ; 

Deuote geritisi funerei del figlio - 
Mirate >c pi4K to.de U Madre alpi ante > 
. gestite, vnmeftor canto y V. 
, JB ne va di ogn'vn >. dotte. più vuole ± 
•Rammentando fouente 
' Vii me fio vfficio>e gli attive le panie + 

gu* fi canta: Sepulto Dominole* 

laus Deo,Beatat Maria, B. Francifco . &o 
omnibus Sanólis » Et Auftoù remu« 



* 



fio piccatgrura. 
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